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4  SUA  ECCELLENZ  A 

fi 

CARLO   CONTE    DI  BR&UNEP. 

SIGNORE  DI  GRAVENEGG,  GRAVENVVORIH  ,  NE- 

n 

UAIGEN5   SEBARN  5  MULANDS  ,  SCHONBERG  , 

il 

VVIEDENDORF  GEDERSDORF  ,  KONIGSBRUM, 
ET    BAUMGARTEN.    CIAMBELLANO  Al- 
TCJALE  DELLA  MAESTA'dI  GiaSHPPE  II. 
IMPERATORE,  E  RE  CC.  ,  CC.  ,  CC. 
E  SUO  INVIATO  STRAORDINARIO  , 
E  MINISTRO  PLENIPOTENZIARIO 
PRESSO    LA  SERENISSIMA 
REPUBLICA  DI  VENEZIA  . 

pien  dì  rifpetto  ,  altrettanto 
pien  di  timore ,  io  ardi/co  di  dedicare  a 
E.  ^ucflo  Dramma  Giocofo^  che  de- 
'vefi  rappì\fentare  [h  quefìe  Scene.  Chi 
mai  puh  affìcurarfi  eh  egli  fia  per  incon- 
trare il  Ftrbblico  compatimento  l  E  come  ^ 
non.  incontrandolo  ^  ardirei  di  ojferirvi  ma 


4 

'CO fa  che  ^agU  altri  m  fu  compatita}  ìicco 
per  qutffa  ihCtrtcT^  a  il  mìo  rifptttofo  ti- 
more.  Mt  fiucio  però  a  fuPerarlo  :  fup* 
plicandoui  divotamsnfe  Ecceilgneiffìmo  Si' 
gmre^  di  riguardar  qUefla  dedica  non  già 
come  una  prò  funzione  di  offrirvi  cofa  da 
me  riputata  degna  diì^oi;  ma  di  riguar* 
darìajempìicemente  come  uri  atto  di  queir 
ofjequio^  che  vi  è  dovuto^  per  le  Vojìre 
decantate  l-'irtù  ^  per  la  Fofìra  Nafci^a 
ììlufire ,  e  per  ìa  Carica  lumimfa ,  che 
pt^  S,M,  ì.  K.  l'òi  Joiìenete  apprejjo  que- 
jìa  Repuhììca  Sereìiiffima .  Aggiungerò 
dui'ìijue  in  fi ueft  incontro  al  primo  un  fe- 
condo ardire  ^  qual  è  quello  di  chiedervi 
e fjequioj amente  la  permiffione  di  poter 
palefarmi 

Di  V.  E. 

tJmil.^  Dev,,  ÓU.  Servitore 
Sebaftian  Bertini  Imprefario', 

AT 


ATTORI. 


contessa  di  novaluna  , 

La  Sig*  Giulia  Gaffarinì.  Prima  Bujfa,. 

IL  TENENTE  ARSURA. 
U  S'S'  y^t'to'fio  Marchefi'  Primo  Buffa  Caricato.. 

IL  CAVALIERE, 
Il  Sig,  Fincenz*  Pavia . 

IL  SIGNOR  GUERINO 
//  6ig.  Antonio  Baglioni . 

^.A  SIGNORA  LAUR'ETTA. 

La  Sig,  Elìfabetta  Harchejinì . 

a^x^  «««^  •^r*?*•-<^-*•9^^-*-•w^^^ 

GHITA  CONTADINA  . 

Sig.  Ir$ne  Temeonì  I>uttUieu  .  Tri  ma  Buffa  ^ 

CECCO  SUO  AMOROSO- 
//  Sig.  Lorenzo  Cìprianì   al  f$rvìzio  di  S»  5* 
Inf.  Duca  di  Tarma  .  Vrimo  tuffo  Caricato  • 


Villani^  e  Servitori  chf  non  parlano  . 

^r^Sf^ -^JS^  ^^^at  ^^jKé^  v^v-«.«^v^«-N/^ 

71  Scenario  è  del  Sig.  Gerolamo  Mauro. 
Il  Veftian'o  del  Sig.  Carlo  Grifolana  . 


Liventorc  ,  e  Direttore  de' Balli 
MonfieuT  ANTONIO 
TERADES. 

Trmì  BalkrÌHÌi 

11  Sig*   Innocente  Parodi      La  Sig.  Glufeppa  Ra-^ 
fuddetto.  daelli. 

Tri  mi  Cr^tfe/^bi . 

là  Sig.  Violante  Gherardìni. 
11  Sig.  Luigi  Chiaveri^  11  Sig.  Pietro  Baffi. 

Primi  Bdllerìnì  dì  mezzo  Car attive  fuori  dì  Concenti  < 

Il  Sig.  Pietro  Pedrelli.  La  Sig.  Ifabella  Venturini. 

Figurami, 

Il  Sig.  Alberto  Cavós .  La  Sig.  Nunziata  Parodi . 

Il  Sig.  Giufeppe  Cingherli.  LaSig.FrancefcaChiaverl 


3  Trimi  Gretefchi  fuori  de  CoàcMÌ . 

Jll  £ig.  Pietro  Bedotti.  La  Sig.  £lifab«tta  Allegro'.! 

«^'^«sr»  «F^sr»  ^rv^  «r»r^  ir^y^ 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO. 

Villaggio  con  Nobili  Gafini  ,  e  ruftiche  abita 

zicni 

Gabinetto  nella  Cafa  dvJla  Contcfia . 
Camera, 

Borgo  di  Villaggio  ,  ec 

ATT  O  S  E  C  O  N  D  ©\ 

Gabinetto , 
Giardino. 


AT- 


A' TTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Villaggio  con  nobili  Cafini,  e  ruftiche 

Cecco  da  una  far  te  feduto  fu//a  fut  porta  ^  che 
Javora  dt  ce/le  -  ^^hhci  a  (edere  fuori  delU  fisa 
Cafa^  che  fin  -fiUniù  ^  I/^dt  julle  LQggte  de  rif^ 
fettivt  C afimi  la  signora  Lauretta  ^  il  Ttnen^ 
te^  il  iu'^v^iiere^  fd  ti  Signor  Guerim  • 

fec.  i\  More^  amore,  ajutarni  a  cantare 

Or  chela  bella  mia  mi  ftà  aJeniirc: 
La  bella  mìa,  che  mi  vedrà  morire, 
Se  rimedio  a!  mio  mal  non  viene  a  dare. 
Il  mi)  maìe  i  hu  proprio  nel  peiio  : 
Mcrhà  fatto  qucHocchio  furberro, 
Quel  beli*  occhio  che  ha  il  fuco  d'amor, 
E  che  ftruggc  il  mio  povero  cor . 
fhi^        Amore  è  quello  che  mi  fa  penare, 
Amore  è  quelìo  che  tìii  fà  languire* 
PafTo  la  notte  fenza  mai  dormire  , 
Pcnfo  a  chi  amo ,  e  non  mi  so  acchetare  ♦ 
Vò  dicendo  alla  mamma  lì  mio  affanno^ 
jVU  rifpossde  che  aipetti  a  ua'altranno. 
Ah!  fe  tanto  afpettar  devo  ancor. 
Morirò ,  poverina ,  d' amor ,  /  accollano  • 
Cec*        Ghica  ma,  Ghua  m!a ,  fei  pur  beiaj 
6i?/.       Cecco  raio,  Cecco  mio,  fei  pur  caro  ] 

Sia- 


Primo.  p 

^  2  ^  Siamo  corri 5  non  c'è  più  riparo, 

(  E  al  rimedio  bifogna  penfar, 
Cec.     Senti,  o  cara:  meffi^re  Fabrizio 
Mi  diceva  che  lo  Spofalizio 
E'  il  rimedio  che  fol  può  giovar. 
Gk/»     E  a  me  pure  mio  Zio  Marcantonio 
Mi  diceva  che  (ìa  il  matrimonio 
Il  rimedio  che  s'ha  d'adoprar. 
(  Oh]  che  gioja  |  che  confolazione  { 
a  2  (  Preflo,  prefìo  facciam  quella  unitane 
(  Che  mi  lento  già  il  core  balzar* 
Ji  ahhacciàno^  e  j  alt  e  l  Uno  per  allegrezza. 
Quelli  jul/c  l  oggie  battono  adeffi  le  mani. 
(  Bravi!  bravi!  Viva,  vivai 
Ten.'iPaY^Gfier ^{ixVdit  pure  allegramente. 
e  l,a^r.  a  4.  (  (  Regna  folo  in  quella  gente 
(  Una  vera  ilìarità  .  ) 
Cec.  Compatite  ...  * 
chi.  Perdonate  .  *  . 

Cec.  Mi  vergogno 

ahi.  N'ho  rofifore  .... 

(C'è  fra  noi  del  grand'amorCj 
^     f  Che  nafconderfi  non  sa. 
[  Viva,  VÌI  a  chi  ben  s'ama! 
4.  Jud.l  Secondare  quella  braiiia,  , 
[  Che  feniire  in  voi  fi  fà  . 

Cne  eht.^         coraggio  a  noi  fi  dà. 

Viva  afTforc,  e  l'allegria  I 
Con  voi  fia  felicità. 
Lau,  Si,  amatevi,  e  fpofatevi^ 

Che  il  giorno  delle  nozze  io  vi  prometto 
A    5  Alla 


ss  ATTO 

Alla  dhita  di  fare  un  regaietto;  /  ritiri. 
Con^  Ancor  io.  fi  ritira. 

Xruer*  ^     Si ^  ancor  io  di  qualche  cofa 

Voglio  b  qucl  gioroo  regalar  la  (pola  •/ r///r^. 
Chi'  Quanu  ié^Jiiij 
Ten  Ed  io 

Reg.nlerò  !o  fpoìo . 
Cec.  Oh]  Signore  illnflrìffimo^ 

Sarete  di  parola  ? 
Ten*  Sij  voglio  regalarti  una  corniola «/  r/V/V^. 

S   e   E   N   A     I  I. 

Cecco  ^  e  ^hitcì. 

Cec.  T7H,  qoefìe  poi  fon  cofe  che  convèpgpno 

Più  ai  Signori  che  a  noi- 
chi.  Ma  fc  te  la  donaffe  / 
Cec.  Eh,  cara  mia, 

Ccdefìi  Signorini 

Tu  ben  non  li  conofci  ;  ed  io  per  dirtela 
Li  vedo  di  mal  occhio  qualche  volta 
Venir  in  Cala  tua.  Tua  Madre  è  vecchia f 
O  và  a  munger  la  Capra, 
O  fiia,  e  s'addoriDenta;  e  tu  (e  refti 
Con  qualcuno  di  quefii. 
Sei  come  una  Tcrdina 
Che  proprio  al  nibbio  fc  ne  ftà  vicina, 
Ghi^  Oh  Cecco]  Ar.zi  da  loro  io  non  ricevo 
Che  delle  buone  grazie  . 
IVli  regalano  fai  ?  Tutti  mi  dicono 
Che  mi  vogliono  bene  5 

E  pef 


PRIMO.  si 

E  per  fin  fe  la  mamma  è  ancor  prefenté 
Mi  baciano  la  man  modertamcntc, 

èfc.  E  la  mamma  che  fa? 

Ghi.  La  mamma  ride 

Cec  Rid  e? 

chi.  Ed  anch' effa,  credimi  ^ 

Povera  vecchia rcilà  ^ 

Sempre  ha  da  loro  qualche  cofarella . 
Cec.  Oh  povera  vecchietta]  Ora  comprendo: 

Non  vuol  dirti  marito  casi  pretto 

Per  non  perder  gl'  incerti* 

Ma  crfpetto  di  Bacco!  io  noti  vò  vivere 

Con  queftc  pulci  in  tefta . 

O  ti  (pofo  alla  prcfta, 

0  la  finifco  io 

Con  il  darti  per  fempre  un  beli' addio. 
chi  €cr  di  Cane  I  Kd  è  quelto 

L'amore  che  hai  per  me?  Son  fors' io  quella 

Che  penfa  a  d  ffcrire? 
Cec.  Non  lei  tu,  è  tua  madre  5 

Ma  ad  ogni  modo  io  certo 

Con  fi  fatta  inquietudine  nos  redo. 
&hi  Penfiatpo  dunque  rjoi  come  a  far  pretto • 
Cec*  Penfiamoci  ,  •  *  •  Tu  devi 

Andar  dalT illuttriffìma  Contetta, 

E  con  buona  creanza, 

Pet  la  (ua  padronanza  ^ 

Pregarla  che  tua  madre  obblighi ,  e  impegni 

1  poftn  a  fecondar  buoni  dilegni , 
chi.  lo  me  ne  vado  fubito . 

Cec*  No:  afpctta 

Non  vescia  che  fo Ietta 

A    6  Tu 


Ife  ATTO 
Tu  vada  ,  in  quella  cafa 
Non  dico  già  per  idi 
WrB,  per  quei  iuoì  fignorì  Cicisbei; 
E  di  imo  mi  pare 

Che  1>5  bene  il  volerci  acccmpagnarcò^ 
Tu  io  bella,  lei  Viftuia, 

T'amo  aliai,  canna  mia 5 

Ed  un  pò  di  geiofia 

Tu  fai  ben  eh  io  piovo  in  me. 
Ghf*     Tu  non  devi  effcr  gelcfo- 

Sai  ch'io    ateo 5  e  tua  già  fono-. 

Se  veniffe  un  Re  fui  trono  ^ 

l>Ion  potria  involarmi  a  te. 
Cec.     Cara  mia,  tu  mi  confoli! 
ahi.    Tu  contento  fai  il  mio  core  ! 

(No,  del  mio  più  grande  amore 
^     {  Ci  fcommectù  che  non  ce. 

SCENA     II L 

Gabinetto  nella  Cafa  della  ContcfìTa, 

La  Signora  Léuyetta^  ed  ti  Stgmt 
Tenente . 

LdH.  A  Vcte  voi  veduti 
jTa  1  ncftri  Contadini 
teme  fanno  all'amore? 


PRIMO.  i.^ 
Iteri*  Oh!  li  hò  veduri,  sì#  Quello  fi  chiama 

Proprio  un  fare  allanior  con  gioja^  e  feUai 

Ed  io  lo  fo  per  rompermi  la  terta  . 
Liiu  E  voi  perchè  lo  face? 
Lan  Perchè  il  Dia  voi  mi  porta. 

Anche  fenza  volerlo,  a  queGa  |5orta 
Lau^  Si  vede  ben  che  adeffo 

Vi  ha  il  diavolo  portala, 

Perchè  ferribrate  appunto  iadiavolato  • 
T^en:  E  chi  con  la  Conceda 

Non  s'  ha  da  indiavolar  ?  Mai  non  rifolve  : 

Lufinga  tre  alla  volta: 

Non  vuol  qh'  uno  delTaltro  fia  gelofn . 

Ma  che  beftial  che  beftia!  Ed  io  bcftiaccia 

Che  in  fimile  ©ccafione, 

Mi  ficcio  riputar  un  pecorone . 
Lau-  La  mia  Amica  è  d'un  genio 

Veramente  bizzarro* 

Ma  fentite:  io  lo  sò  per  cora-  certa 

Che  di  prender  marito  ha  deftinaio . 
Ten.  E  chi?  e  chi? 

Lm^  Non  me  Tha  poi  fpiegato^ 

Ten^  Coi^mo  di  Catullo, 
Che  k  un  altro  (polalFe 
Fuori  di  me,  farebbe  la  cagione, 
Ch'io  ammazzafS  non  fo  quante  perfone. 

Laun.  Oh  oh  | 

Teif.  Oh  oh?  vi  dico 

Che  fe  dair  inchiodar  lulla  fua  porta 

Mi  trattengo  per  ora 

Qiìel  Cavalierej  e  quel  Signor  Guerino* 

Lan.  Zitto.  Dite  pianine 

A   7  Ch' 


H  A    T   T  O 

Ch'io  li  fento  vicini  al  gabinetto. 
^ r»,Ehi?nondicefte  mai  quel  che  ora  hodctco. 


S   G   E    N  A 


1  V. 


//  Cavaliere^  il  Signor  Cuerinq^  e  Detti. 


v3  f^^l  rnio  giardino  eccovi  un  tulipano: 
Ve  lo  prclento,  e  bacila  voi  la  mano^ 
iSut^.  Sigwora  Lauretta 

Ecco  del  mio  giardino 
Che  ancor  io  vi  prefcnto  un  gelfomirio. 
Lauy^  Oh!  troppe  grazie.  Lnfaitì 
L'eHcr  anfianii  d'una 
Non  irnpedifce  agli  uomini  gentili 
D'ufar  con  alcre  Donne  arci  civili. 
Voglio  anch'io  corrifpondei vi. 
Voglio  andarmene  io  ftcfia 
Ad  aìfrcctar  la  cara  mia  Conteffa, 
Acciò  venga  col  brio  de  fuoì  fcmbianti 
A  €on(olar  tre  mMtn  galanti . 
Mella  pace  della  Villa 

lo  non  voglio  affiuni  al  cor* 
Son  allegra,  e  lon  tranquilla ^ 
Lafci  >  agli  altri  il  Ut  l'amor: 
Se  i'am'ca  ha  degli  amanti 
ì^mu  ho  rabbia,  e  geiulia.  ^  •  . 
Sto  a  guaiuar  i*  altrui  pazzia, 
E  conkrvo  il  buon'umor' 
Senfitc ,  (entite . 
Bdogna  ch^io  Tdiga 


Lauretta 


Di 


P  R   I  M 
Di  voi,  dcir amica 
Diverromi  ogn'  or. 
Perchè  a  parlar  fchictto, 
In  fra  i  pazzarelli 
1  pazzi  più  belli 
Non  troyaniì  ancor. 

SCENA  V. 

//  Cavaliere^  llTenenie^  ed  il  Sigmr  ^uerlno. 
(^av.X^'  grazicfa,  grazi ofa 

xl»  La  Signora  Lauretta; 
Ten^  Si,  ma  è  una  paaza  anch' cffa  • 
Qui  però  le  pazzie 
Saranno  terminate.  La  Conteffa 
So  io  che  ha  ftabilito 
Di  prendere  marito  . 
Tocca  a  chi  tocca  poi  non  Io  sò  bene* 
Per  modeftia  così  dir  mi  conviene* 
C^T/.  La  Conteffa  non  ama 
La  militare  fanfaronadia  , 
Ma  lo  (pirito  ,  e  la  galanteria. 
Chi  fia  quello  che  Ma  i  fuoi  penfieru 
E  facil  da  faperfi,  ©  caro  amico. 
Per  modeftia  però  di  più  non  dico» 
(fMen  Ancor  io  per  modeftia 
Non  dico  quel  che  sò  ; 
Ma  me  la  godo,  e  me  la  goderò. 
La  Conteffa  o  .  Sol  quefto  io  non  vi  celo. 
Vuole  un  ragazgo,  e. il  vuol  di  primo  pelo. 
Ten  Sì,  sì.  Zitto  che  viefitf.  Ecco,  guardate: 
Ha  negli  occhi  k  bombe,  e  le  granate  . 

A  8  SCE- 


il 


t#  ATTO 

SCENA  ve. 
La  Conte ffay  e  Detti  ^ 

Cr^^        j^^Arì  amici  allegramente! 

M'è  venuto  per  la  mente 
Un  beireftfo  fìngolar- 
Afcoliate  %  elTè  bella  : 
Un  Maeftro  di  Cappella 
Voglio  aduTe  tìgurar. 

Cav  TenGuef^  Bella,  brlla  in  fede  mia] 

Cori.  Qua,  qua  meco  in  compagnia 

Voi  dovrete  folleggiar 
Do  re  fa  fol  la  re  mi  mi  ^   tutti  jolf* 

Caz-Con^YeU'  Un  belì'eflro  è  qucfto  qui, 
E'  davvcr  pirticoiar, 

C.cLv  Bafìà  .  PJlato  è  il  gufto» 

iepiitite  una  Canzone 
Di  mia  compofizione 
In  lille  famigliar. 

^^^^Cav*      (Scnnamola,  fenciamoia 

Giii:y\       *       (Piacere  ne  ha  da  far. 

Cijn.  Le  convulfion  donnefche 

Scn  ruite  furberie. 
Scufaie  donne  mie 
Se  dico  quel  ch'io  so. 
Da  fao  marito  vuol  certa  Spofa 
Quella  tal  cofa,  che  le  negò- 
Far  pace  un^akra  vuol  col  fervente 
<•  he  rioalmcnte  fi  dilguilò  . 
Vuoi  cheTAmante  la  leaga  (fretta 

La 


P   R    I    M    O.^  xj 

La  giovinerra,  che  u  fcaldò  ; 

Eccovi  fiibiro  le  convulfioni  ; 

Ed  i  minchioni  no  Tfanno  nò  , 
Cav.TenG'HCY.  Evviva  la  Canzane  , 

E  lei  che  la  cantc). 

(  E  un  bel  goder  la  Villa 

(  Con  chi  è  d'umor  giocondo  j 
^  ^        (  Allegri  ftiamo  al  mondo 

(  In  fino  che  fi  può  i 
Con.  Cari  amici ,  pafìiamo 

Ora  alle  cole  ferie*  lo  vedo  bene 
Colla  mia  naturai  filofufia 
Che  così  fola  non  è  ben  ch'io  Aia  5, 
E  per  quefto  alla  fine  ho  Itabilito 
Di  voler  f;à  tre  dì  prender  mariio* 
Ten  Brava! 

Cav.  Brava  !  , 

Cuer.  Bravili]  ma! 

Con.  Piano,  piano-  C'è  un  male 

In  tal  ril^jluzione* 
Czv  Ditelo  a  me  # 
Gu  y*  Si^  ditelo 

Ten^  A  me  ,  Conteffa^  a  me  fatelo  intendere. 
Con.  il  male  è  queflo^  che  non  (o  chi  prendere  . 
Ten*  Come  ! 
Cav^  Che  I 

<<yner.  Son  di  falTo  I 

Ten,  Corpo  di  SaranaOo! 

Almeno  rifi  [tete  5 

Che  in  ire, quattro  campagne  o  mia  Conceda, 
Vcrrcfte  a  diventar  Gencrak:f!a 
Con.  ^-  htctaievi .  Afpeffare  \t\  va?  mi  piace.a/C^^^ 
^        A  Cena 


A    T   T  O 

Certa  vivacità  . .  ,  Mi  piace  ijn  voi .  alTen. 

Quella  faccia  da  Marte  ...  In  voi  GuCiàno, 

Un  cerio  non  sò  che  .  .  .  • 

Vi  prenderei,  potendo /  tutti  tre. 

Ma  non  fi  può.  Sentite:  uno  alla  volta 

Lafcìate  ch'io  vVinterroghi; 

E  quel  ch'io  Icpprirò  per  me  il  migliore 

Quello  avrà  la  mia  mano^  ed  il  mio  core. 
n^en  Dopo  una  ferviti]  •  .  . 
Qav*  Dopo  jfei  mefi  #  .  • 

Guer.  Dopo  un'anno  •  •  . 
Con*  O  tacete^ 

E  il  mio  umor  fecondate 

O  alla  malpra  rutti  quanti  andate. 

Predo ,  prefio  •  .  •  • 
Ten^  Ma  diavolo  ! 

Con  in  quefia  circoftanza 

Preterirvi  imo  all'altro  io  ben  non  ftimo. 

Getiace  il  tocco  a  chi  dev'elTcr  primo. 
Tcn.  h  far  che  ? 
fon*  A  fottoflare 

Air  interrogazione; 
Cav  Quefta  è  ben  di  noviffima  invenzione! 
Con.  Gettare  •  Conto  io  ,  //  tre  gettano  ti  tocco  . 

Tre,  e  due  cinque,  e  due  lette 

(  conta.  )  Voi  reftate  al  Cuv 

Voi  Tenente  p^flate  in  quella  Stanza 

E  voi  Signor  Guerino 

Dentro  quel  Camerino. 

Verrete  uno  alla  volta  al  cenno  mio. 
7^n.  CofpeiLo]  Me  ne  vado.  Amor  mi  ha  fatto 

D\in  feroce  Leon  diventarGatto.^'^/ w//^  ii  arr^^z 

Gurr, 
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CueYf  Se  per  me  avete  dell' a  more  in  f?no^ 
Non  mi  fate  refiar  T  ultimo  almeno. 

ejnna  mlV altra  parte. 
S   G    E    N    A  VII. 

La  Contefja^  ed  il  Cavaliere.  Il  Tenente^  ed  il 
Signor  Cuerino  fi  fanno  dt  quandé  tn  Ruanda 
vedere  in  ojjervazione* 
^  Avaiiere  ridete.  In  faccia  agli  altri 

Non  ho  voluto  f^^re 
La  mia  dichiarazione 
yìdi  voi  liete  mio  fpofo  in  conclufione  . 
Zav.  Oh  anima  mia]  mio  core 

Ringrazio  voi^  ringrazio  adedo  amore  , 
Con,  IVla  piano,  lo  non  intendo 
Di  perder?  un  momento 
Della  mia  libertà . 
Cav,,  Mi  meraviglio] 

Con*  Voglio  converfazion. 
Cav,  Non  ve  la  nìego, 

Con^^  Voglio  Servenii, 

Cav.  Non  ve  li  contrafto, 

Con^  Sarete  mai  gelofo  .< 

Cqu         me  ne  guardi  il  Cielo! 

Con*  Giurate. 

Gav^  Ve  lo  giuro. 

Con.  Dunque  la  cofa  è  fatta 

Quando  così  ella  fia  • 
f^av*  Vel  prometto  di  nuovo  anima  mia  . 
Cara^  fia  anaantc,  o  Ipofo 
i^cr  vpi  i^xb  lo  fteiio 

Del 
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iDel  Secolo  d'adeffo 

Il  gufto  sÒ  quctl  è. 

L'ho  via  di  qua  imparato; 

E  fo  <;he  non  ft  bada 

Dove  la  Moglie  vada 

'Ne  ^  chi  vuol  poi  con  (e. 

Mio  dolce  tcIo/o^ 

Soave  idei  mio. 

In  tu  tra  la  Francia, 

Ver  dico  ben' io, 

Non  v'à  già  un  marito 

Più  buono  di  m«.  porle* 

SCENA     V  I  I  !• 

U  T^enente  ,  e  la  Contejfa  . 

Ten.r^l  cofpetto  di  Bieco!  Ho  iniefo  tutto. 
E  vado  fui  momcnco  il  mio  r.valc- 

Ad  infilzar  qual  mifcro  majale. 
Con.  Plano  ^^ignor  Grada:Ìlo:  trattenendolo^ 

Piano  arredate  il  pafìb. 
Ten.  Nò  perfida;  nò,  crifta 
Con.  Eh,  non  alxat.e 

La  voce  in  quefto  modo,  o  ch'io  cofpetto J 

tuor  d'un  balcon  vi  fò  foftir  dal  t  rto. 

Chi  credete  ch'io  fia?  Co^a  penfate/ 

Acchetatevi  un  poco,  ed  afcoltace. 
Ten.  Beniffimo  ,  beniffimo.  intimorito  • 

Lgu*  Giacche  avete  fenrico. 

Ho  voluto  provar  le  il  Cavaliere 

Vera- 
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Veramente  mi  amava; 

Ma  poiché  tanto  facile 

Mi  fi  mortrò  nelFaccordar  quei  patti,  ' 

Convinta  io  fon  ch'egli  non  m'ama  infatti ♦ 
T en*  (  Or  vedete  T  attuta  *  ) 
Con*  Ahi  voi ,  Tenente, 

Voi  fiete  veramente 

Quello  che  YÒ  fpofar  fe  voi  volere. 
Ten*  S'io  voglio?  Anima  mia] 

Voglio,  ftravoglio;  ed  or  vengo  a  comprendere, 

Che  avete  del  giudizio  anche  da  vendere. 
Con^  E  come  tratterete 

La  voftra  cara  i^pofar* 
Ten.  Sempre  amorofamente: 
Con*  Pcrmcicerete  il  Cavaiier  Servanre? 
T^en.  Signora  no. 
Cm.  Uno  folo. 

Tea»  Nemmen  fc  fjOe  mezzo- 
Con*  Come]  £d  io  fola  in  Cala 

Dovrò  fìar  fenz  alcun  che  mi  diverta:' 
Tcn*  Oibò«  Ci  tono  ia, 

Che  vi  (oilcverò  finché  volete. 
6rri,  Ma  icmpre  in  cafa  t 
Tm.  Oibò:  voi  fortirere, 

on*  E  fervita  da  chi  ? 
Ten.  Da  quefto  braccio  . 

Coyi  Sempre  marito? 
Ten.  Sempre^. 
Can.  ^  Oh,  viKanaccio] 

O  farmi  morir  etica, 

O  rendermi  ridicola  penfatel 

■vj-ii  ui;./.  Via 
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Via,  chs  nemnisno  voi  da  ver  mi  arcate  | 
Pretto  Signor  Guerino. 

SCENA  IX. 

//  Signor  Guerino ,  e  Detti  • 


uer* 


^,  Ì^Ccomi ,  eccomi 

Io  diggià  ha  ben  fintilo 
Le  rifpofte  del  primo,  e  del  fecondo. 
Interrogate  me,  eia' io  vi  rifpondo.  -kO 
Con.  Bene.  Sarete  vai  caro  Guerino, 
Lo  fpofo  raso.  Ma  prima 
Vo  fapere  in  qual  modo  ■ 
Trattarete  la  Spofa . 
^MT'  Nel  modo  che  vorrà j  cioè,  dolce,  amaro, 
E  di  mezzo  faporc . 

E  lafciarete 
*  Ch'  io  tratti  chi  mi  pare,  oppur  foggetta 
Viverei  pur  con  voi  ? 
Guer»  Soggetta,  e  libera, 

E  Ubera,  e  foggetta:  o  veramente 
Nè  una  cofa  né  l'altra. 
Con.  fpiegatevi 
Con  me  di  qual  umor  vi  moftretete» 
GueY'  D'umor  buono,  e  caiivo, 
Maliaconico,  e  allegro  , 
E  nè  quefto,  ne  quello  • 
Con*  Asdaie  che  voi  fiere  un  fcioccarello  ♦ 
Padrona  di  me  fteffa 
Porto  il  capriccio  intetta; 
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Ma  fon  fiìofcftffa 

Nel  modo  di  penfar. 

Pria  che  attaccarmi  a!  peggio 

Elamina,  e  cunfidero  . 

Ma  quello  che  dcfidero 

In  Voi  non  sò,  trovar. 

Non  voglio  un'uomo  facile, 

Che  tutto  lafcia  far. 

Non  voglio  un' uom  difficile  5 

Che  m'abbia  a  roficar. 

Non  voglio  un  fciocarello. 

C  h'è  buon  da  una  fol  co^a, 

Qua!  è  di  ftar  la  Spofa 

Dì,  e  nette  a  contemplar* 

Io  voglio  5  veglio  queiio, 

Che  qui  non  lo  (piegar. 
Ponne,  donne,  penfaceci  bene 

Priadiftringer cogii  uomini  illaccio; 
Perchè  entrate  che  fjam  nell'impaccio 
Bene,  o  male,  ci  abbiamo  da  ftar« 

pane, 

S   G   E    N    A  X. 

Il  Tenente  y  ed  i/  Signor  GHerlno. . 

Ten^        Ingraziate  la  forte 

JX-         non  fiere  il  prefcicko: 
Che  fe  mai  l'eravate,  e  fc  per  voi 
Io  riceveva  un  torto  \;\ 
All'ora  che  parliam  farefte  mcrto* 

Guer*  Ouand'è  così,  eravamo 

D'un 
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'  D'ano  fteffo  penfiero; 
Perchè  fc  la  GontefTa 

Sceglieva  voi  ^  benché  unCampioa  voi  fiete^. 
Io  voleva  sfidarvi  a  fchìoppettate  • 
Teff  fai  f affé  mai 

Per  il  capo  ua  tal  eftro 
Perchè  di  tirar  dritto  io  fon  triaeftr©. 
Ed  acciò  P imprudenza 
Di  giovìnil  età  non  vi  efponeiTe 
La  vita  a  cimentar  contro  u?i  par  mio 
State  un  poco  a  fentir  quel  che  fon'io* 
Sà  ogn'uno  in  mare,  e  in  terra 

Chi  fia  il  Tenente  A t fura 

Picciolo  di  ftatura  , 

Ma  grande  affai  in  valor 

In  trenta  feì  bartaglie 

Un  diavolo  ho  fembrato  : 

Le  Truppe  ho  sbaragliato 

Mettendovi  il  terror. 

C2on  fciabla,  e  con  paloffo 

Flin,  flin,  zifvzaf,  che  gufto  ! 

Qaa  'tefte  via  dal  bufto, 

La  gambe V  e  braccia  a!  vento: 

Io  mai  non  mi  fgoment© , 

Nón  ho  d'alcun  timor* 

Le  palle  dei  mofchetti  5 

Le  palle  dei  cannoni 

Per  me  fono  confetti  y 

Son  nefpole,  e  marroni. 

E  fuon  di  trombe,  e  timpani 

Mi  fembra  quel  rumor-  pmen 


S  G 
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SCENA  X 


Camera. 


La  Signora  Lauretta ,  Qhita  y  e  Cecco . 
^.au.  #^We  la  Ghita  fi  fcrnaì  in  quella  lìanza 


E  che  lu  te  ire  vada* 
"Ccc.  Ma  non  potrai  almeno 

Reftar  io  qua  di  fuori  f 
Laiu  No:  vattene.  Un  \ù\m  reftar  non  à^vt 

A  infudiciar  T  appartamento  nobile. 
"i^hi.  Và,  Cecco,  và:  non  far  che  riiiuftriffirtia 

S'abbia  da  prender  collera 

Per  quello  che  tu  fai  ^ 
Ccc*  Vado  (i  ^  ma  mi  pare, 

Che  tu  pur  ci  abbia  gufto. 
Lau.  Orsù,  a  che  redi? 

X^ec,  £h,  iilunriffima  no  .  (  Sia  mafedetto  ! 

Proprio  ci  ho  del  difpetfo  •  ) 

Senti:  giacché  fi  vuol  ch'io  me  ne  vada. 

Reiterò  ad  afpeirarti  in  fuUa  Strada  ,  parte  . 

S   C   E   N    A     X  l  I. 

€hita^  e  la  Contesa  . 

ohi  /^Ome  fa  la  creanza  ! 

Qon,  V--  Oh  Ghita!  Addìo-  Che  fai  bella  ragazza 

Cofa  brami  da  me? 
G:^A»  Vengo ,  illuftrifiima, 


Per 
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Per  bàcciani  la  mano^ 

E  per  .  •  .  . 
Con,  No  clamai  iin  baci©  . 

C/?^«Un  b'icìo  ?       2  voi  vedete  .  •  . 

La  ai;a  bocca  >  •  . 
C^»-      '  ,  Qpand'io  te  Io  damando 

Di  che  cofa  ha!  tf'mure? 
Chi  Non  vi  vorrei  guaftar  quel  bel  colore. 
Con.  B'dCìà  5  bacia  . 
Chi  ^  Afpetcaie. 

Perchè  !a  civiìrà  fo  ben  qtial  fia; 

Jf  pH^/JJe  /a  hcca  col  grembtale     fi  bacì  ano  • 
Con  Qjianca  a  genio  xt\  vai,  ragazza  mia; 

6)ra  parla:  che  vuoi? 
Gì?/.  Mi  .  vergogno  ilìuXtriffinia  • 
Con.  E  di  che  ti  vergogni  ? 
Chi,  Di  quel  che  v'ho  da  dir* 
Con.  Sarebbe  mai 

Qjìalche  cofa  d'amore/ 
Chi,  /\h  !  il  conofcefe  voi  dal  mio  roffore* 
Con.  E  che  cofa  ?,  Dì  via  ? 
Chi  Nieoie,  niente,  illudriiTima.  Di  Cecco 

lo -fono  innamorata,  onde  vi  prego 

Di  |ir  che  la  mia  mamma 

Contenta  fia  che  avanti  il  Carnevale 

Fra  noi  fe^ua  T union  mairimo,niaic. 
Con.  B  di  fpofarti  a  un'Uomo 

Hai  tu  il  peafier  già  fatto/ 
Cht^  E  che  avrei  dunque  da  fpofarmi  a  un  gatto. 
Con,  No  ,  no,  no,  òhiia  mia  •  Tutti  queft' uomini 

Noi  dobbiamo  mandar  alla  malora. 

lo  li  ho  cfper  mentati 
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.   E  tutti  dal  mio  cor  già  li  ho  fcacciati 
Chi  Ma  Cecco  é  un  buon  Figliuolo 
Con^  Cibò.  Tu  il  credi. 

Ma  ach'efìfo.anch  elTo  è  come  gli  ahri-ln  fomma 

Non  mi  marito  io 

Più  a  Uomini  non  badò  \  e  tu  mia  cara 

Devi  fare  lo  fteffò» 

Amiamoci  fra  noi 

D'  un'  amicizia  pura  ; 

E  al  diavolo  mandiamoli  a  driitura. 
Òhi.  Io  voglì©  bene  a  voi,  cara  iilufttiffima. 

Ma  vò  bene  anche  a  Cecco. 
ton.  Cibò  !  che  dici! 

Non  lo  devi  amar  più,  più  non  badaiglìj 

Ed  amare  me  fola  .    Ecco  li  dono 

Quefio  beir  anellino 

Perchè  tu  il  faccia,,  Prendilo. 
Ghf.  Lo  prendo,.  •  E'  bello....  ma. 
Con,  i^cn  dilgufiarmi 

Non  fprez^ar  la  tua  forre. 
chi.  No,  ìlluftriffima  .    .  ma 
àon.  Più  ma  non  \ioglio} 

Fà  conto  ch'io  fia  Cecco. 
éhi  ^  E  poffb  farlo: 

Lon.  Lo  puoi  far  certa  mente  •  E  devi  meco* 

Ufar  quelle  elpreffioni^  e  i  modi  ftcflì, 

Che  ulerefiì  con  lui.  Provati,  provati. 
ahi.  Ben^^mo.  Mi  provo 

(  Quefto  parmi  un  caprìccio  affatto  novo  # 
bìgnora  mìa  illuflriffima  .... 
No,  non  và  ben  Tmiendo 
Amica  mia  dólcifiiinay 

La; 
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ta  mano  ecco  vi  ftendo 
Tenei^la ,  ftrifigecela. 
Vogliatela  bacciar. 
Cgk  Brava- 
ci?/* Fin  qui  mi  pare 

Di  bene  fa  per  far, 
Con\       Tu  devi  leguirare 
Il  tenero  parlar  . 
chi*        Anima  mia  direi^ 

Vifcere  de!  eor  mio.*- 
Ma  donna  fiete  voi  y 
Ma  donna  fiere  voi 
E  quefto  fra  di  noi 
Infjpido  mi  pat- 
Scuiatcmi,  illuftriffirna  : 
IVIi  faccio  il  vifo  roflio 
Ma  lino  dove  poflio 
Vi  voglio  contentar* 


SCENA  XIII- 

La  Contefja  • 

ANche  quefto  un  capriccio 
Sì  dirà  ;  ma  non  è .  Voglio ,  fe  pofTo 
Difprezzare  degli  tàlomini  l'amore, 
Perchè  in  effi  non  trevo  un'amor  giufto  , 
Ma  a  dilprezzarli  fola  ì%  non  ci  ho  gufto* 
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SCENA  XIV. 
Borgo  di  Villaggio  come  ncila  Secna  I. 
Cfcco  p9tQhUa  che  forte  dalCafmo  deìUConteJJ^i  ^ 

Cec.   j\  Spetta,  afpett^,  pr  óra  ^  quafi  fera, 
E  pon  ritorna  ancora , 

Quanto  diavolo  ftà  con  la  Signora? 

lo  mi  moro  di  voglia 

Di  fapcr  la  rifpoftà .  lo  qui  nel  foco 

D'effer  proprio  mi  par  fin,  ch'ella  viene. 

Ma  quanto  diavo]  tpai  là  fi  trattiene/ 

Faileggiamo  atiche  un  pò  • 
Ghu  Bello,  belliffimc? 

E  proprio  queftp  anello! 

B/Ia  ecco  Cecco-  Bifrgna 

Ch'io  a  fingere  im  frovjl 

pi  non  badargli  più . 
Ce(>  Ok  oh!  alla  fine 

Tu  fei  qua  gioja  mia!  la  grazia  è  fatta? 

Dimmi  prefto ,  confolami  • 

E  perchè  tanto  mai  coir  illuftriffinia 

Ti  fei  tu  trattenuta  > 

E  così?  Parla  un  pò.  Sei  furda^  o  muta^ 
^hl'  Sono  quello  che  (ano, 

A  te  non  fendo  conto  • 
Cecp  Collie  farebbe  a  dire?  Elìi,  Ghita?  Avreftì 

Per  forte  traccanato? 
Ght*  E  quando  ancora 

Aveffi  traccanato, 
A  te  che  te  ne  preme? 
Cec*  Signora  sì:  perchè  a  noi  ^Itri  Uomini 

Solamente  è  permenò  T  ubbriacarfi , 
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Ma  alle  don  ne  fta  male. 
€hi.  O  male ,  o  bene, 

Già  a  fe  piacer  non  devo. 
Ho  cangiato  penfi?ro .  E  di  qua  avanti 
Efifer  più  non  ci  deve  affar  tra  noi. 
lo  bado  a  fatti  miei,  cu  bada  ai  tuoi* 
Cec.  Ah,  ah]  Schermi ,  briccona • 
Cht*  Q'ìhòi  te  V  dico 

Senza  punto  fcherzar*  Addio,  Scà  bcn^  . 
Cec*  Ma  pian  .  .  •  Cafpita]  adcflo 

Vedo  perchè  mi  parli  ia  tarìtà  borm. 
Che  anello  è  quello,  e  com'è  queft'iftoria? 
Mifero  me!  Chi  te  l'ha  dato?  Parla. 
Come  lo  ricevefti?  Ah,  Ghita,  Ghiral 
Quel  che  già  fu  codefto  anel  mi  addita  • 
Chi  Qucfto  ancl  me  l'ha  dato  •  .  • 
(ce.  hbben>  chi?  prefto,  diild. 
chi.  L'iiluariffima. 
Cect  Ciancie! 
I.e  femmine  tal  Tolta 
Regalano  ben  gli  Uomim  ^ 
Ma  tra  femmina  ,  e,  femmina 
l^'cficolo  non  v'è.  Ghita  briccona! 
,  Core  perfido  ingrato! 
ih.  11  mio  core  è  un  buoni  cor.  acco0.  amorof. 
Cec.  No:  l'hai  cangiato. 

Vanne  da  me,  triftaccia. 
Con  queir  anello  in  dito. 
Più  non  guardarmi  in  faccia: 
Va,  più  non  fei  per  me* 
Vien  far  la  fcmplicina, 
yien  fare  V  innocente; 
!\ifìda,  malandrina* 

Chi 


/ 
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tbì  dà  non  dà  per  niente; 
E  femmina  che  prende 
Se  ftefla  impegna,  o  vende. 
Tutta  la  Villa  adeffo 
Mormorerà  di  te  • 
Ah,  di  chi  inai  mi  fono ^ 
Mifero  me,  fidato  ! 
Vanne ,  eh'  io  t'  abbacdono . 
Và,  che  fon  difpcrato* 
Or  vedo  Ben  che  a  femmine 
Dà  creder  più  non  è. 
S   C    E    N    A  XV. 
Ghita  joU . 

AH!  Che  noè  poflo  più!  Proprio  il  mio  core 
A  crepare  fi  (ente 
E  doman  certamente  , 
Per  quanto  che  fia  bello, 
Le  vado  indietro  a  riportar  l'anello. 

entrà  nella  jucL  Cajdm 
SCENA  XVI. 
//  Tenente  ,  //  Cavaliere  ,  ed  il  Signor  Guerìno  , 

che  f$rtono  dalla  €àja  della  onujjt  . 
CaT;,\  TEnite  qua.  Noi  fiamo 

V    Egualmente  trattati.  La  Coniefla 
Sì  diverte  di  noi^pcrciò  dovrelTiìiio 
Penfare  a  vendìicarfi  » 
Ten  lo  mi  Vendico  certo?  • 

Cer.  io  farò  c<&nie  voi .     ^       •  ^  . 
^  Domani  intanto 

Alla  Gitt^  ritorriò;  ed  incomincio 
Per  tutte  le  botteghe,  c  per  la  piazza 
^  dire  luuo  il  mal  di  quefta  pazza*  ^ 
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Cav*  '^^sUo  c  che  unirattnente 

Pcnfiamo  a  trafcurarlai  e  dimoftriamocl 

Per  farle  più  difpecco 

Attaccati  a  qualch'altro  bel  vifetto* 
Cuer.       efempio  alla  Ghit^a, 
Ten.  La  Ghita  certamente 

Può  darle  gf  lofta 

Si  faccia 5  ed  il  fegreto  in  fra  noi  ftia. 
Cuer^  Piano  :  perchè  la  ©hica  ha  il  (uo  amorofo^ 

Ch'è  un  villano  gellolc. 
J^en^  Corp®  dj  Sagripance! 

Noi  non  vogliam  rubbargliela  - 
C^z/. Sentite;  aominciamo  alla  Conteffa 

A  far  un  pò  di  rabbia» 

Voi  fuonac?  il  violino  ^  q  voi  cantate: 

Perciò  una  Serenaci 

Sotto  i  balconi  ^ella  Contadina 

Anderebbe  molto  bene  * 
Ten^  La  Conteffa  vi  fentc, 

Vien  filila  loggia  ,  trova 

Che  alla  Ghita  fi  fa  la  ferenata^ 

E  da  bile  ecco  quà  cafca  amm^UtaA 
t^uer.  Beniffimo^  bcniiFimo. 

Vò  a  prendere  il  violino. 

Mà  poi)  fe  mai  (>er  càufa  del  villano 

Nafcéfle  qualche  imbroglio^  ricordatevi 

Di  ftarmì  da  vicino  • 
Ten.  Non  temete  di  nulla» 

Sol  ch'io  dica  un' olà  col  mio  coraggio, 

Voi  vedete  a  tremar  tutto  il  villaggio. 

tuffi  entrang  ne  Ut  riflettivi  Cajìni  - 
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Con*  nella  Loggia^  Cec.  fuori  della  fua  forta 
pot  la  Qhu  al  balcone^ 

E  mie  idee  così  incoftantì , 
Or  piacevoli,  or  nojofe. 
In  quell'ore  tfenebréfe 
Non  mi  lafcian  ripofar» 
Star  a  lettoci»  non  dormire 
Si  fa  ben  che  è  un  gran  martire. 
Meglio  è  affai  che  c|ui  le  belle 
,  Vaghe  (Ielle  io  Aia  a  guardar  • 
dee.  Ho  le  fpinc  dentro  il  Letto, 

Wo  le  (manie  dentro  il  fcno  : 
Sputo  toficoj  e  veleno, 
G,elo(ia  mi  fa  crepar. 
Qhi.         Cerca  il  fonno^  c  mai  qorcrovo: 
Sempre  Cecco  è  a  me  prefente; 
Ma  domani  certamente 
lo  lo  voglio  liacerar- 
(  Fiffaf  voglio  5  i  mici  penficriv 
(  Uno  fpòfo  vuò  pigliar. 
Qhl       .  (  La  ContelTa,  no,  non  fperi, 
3  (  Ch'io  con  l«i  voglia  impazzar 
(  Queir  anel  dei  gran  mìfteri 
(  Va  per  certo  a  paléfar. 
CcQi         Par  che  if  balcone  ftia  ancora  aperto; 

Quelto  fignifica  qualche  concerto  • 
Ah,  memefchinol  Che  far  dovrò?.,. 
Qui  il  Ghiiarrino  voglio  fuonate  ; 
Che  almen  l'affare  difturberò.  entra 
Mila  pia  <Jafa  fer  prendere  ilQhitc 

SCE^ 
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SCENA     X  VHL 

//  Sìg.Cuer;  colVhlmo  ^tlTen.  jul/a  porta  dei  j:m, 

Caftno^ilCavi.  al  balcone^  la  Con.\ulla  Loggia^ 

Qh  al haicme delia  luaCa j^ypQiCcc.c$lQhttarrino\ 

Guer^  /l  Mici  ?  amici  ? 

Cav^         jfjL  Sono  al  balcone  • 

Ten.  Io  iul  portone  qui  me  ne  Itò- 

Cuer.  Col  mio  Violina  fono  qui  pronto  \ 

Ed  a  buon  conto  X  accorderò .  tocca 

ti  Vtolim  per  accordar !$  •  In  queflo  Cec- 

Cec»         Che  cofa  è  queflo/  Qui  fermo  io  refto;» 

E  tanta,  c  canto  fnonar  io  vò.  pizzica 

alcun  poco  il  Jm0  Chitarrino ,  il  Stj^. 

Guer  ti  Juo  Violina  dt  nuovo  ^  rijpon- 

dendoft  (cambtevolmente . 

^       (  Sia  quel  che  vogliafi ,  non  me  ne  curo, 
Lec.e  uer.  j        ^^^^  ^^^^^  ^^^^^ 

Il  Signor  Cuertno  jHona il  ritornello^ 
della  C.tnzmetta ,  e  canta  • 
Cuer^*  Una  bella  Contadina 

Val  prà  affai  d*una  madama^ 
E  il  buon  gufto  di  chi  ama 
Trijveràj  che  eli' è  così 
£' meglio  un  vifetto, 
Ch'è  bruno,  ma  fchietto; 
Dì  quel  che  una  faccia» 
Che  il  bel  fi  procaccia 
Con  biacca,  con  lacca ^ 
Che  s' ufa  oggidì . 
JICav^^edtlT!en9lfatton$  le  mani.Cec.Jubito  fnona  ti  juo 
YitornelU^ecanta.LaCon.difcende  dalla  Loggia  ^ 
Qc*        Una  donna  coftantc  in  amor^ 
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A  di  noftri  è  una  gran  rarità. 
Perchè  anc^r  fe  ha  nel  fcno  un  buon  core 
V'è  chi  femprc  di  nafo  le  dà. 
E  lan-lanleran  lan  iaran  là, 
Ghì  la  ftuzzica,  c  incita  di  qsìà: 
Chi  la  ftimola,  c  tenta  di  la  ^ 
Se  la  donna  non  è  una  colonna ) 
La  frittata  ficuro  vi  fà* 

Chi  (  Se  Cecco  folle  folo 

Vorrei  parlargli  adeff  ^ 
Ma  un'altro  fta  qui  apprefTo 
Che  foggezion  mi  dà.  ) 
(  f  Non  voglio  farmi  ftare^ 

CeoeQier^ai  (  Ma  voglio  replicare 

(  Finché  coftui  fe  n'và,  ) 

//  Sig.  Guer*  ritorna  a Juonare  ed  a  cantare  ala^nì  vtrft 
dtlla  \v^Canz*\  maCec*  jubito  Pmteyy&mpe  o^i 
aLuni altri  vey fi  della  jua  fuonayidj  amìirfjo  il 
JuoCh/tarrino'-i  cercando  luno  con  [altro  di  Jo^ 
prafaYfi\ 

Oh  cofpetto  di  Bìceo  Boccone  ! 
!o  d*  alcuno  non  ho  foggt  zjone 
Se  m'avvento  con  quefto  ttr^  mento  ^ 
Su  quel  capo  lo  VÒ  a  fracailar. 

Cuey  Bnconaccio!  )  f  e 

^ei.  b^guajato  infoiente!) 

€uer^         Ehi  Tenente  f 

CtC'  A  mici 

^uer^  Tenente? 

(  Sta  a  veder  chequi  lalcia  accopar  ! } 

Cec*  Più  la  rabbia  non  poffo  frenar  i 

SopYavtrtgono  la  Con, ,  e  la  Sig,Lau,  accom,  da  Serv  con  tordella 
Chi,  con  due  l^ìllani  con  funalty  e  bajìon^^  il  Cai  ed  il  Ter», 
con  Scudo  ^  ed  alabard  é  ^  con 
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^""i'!^''  /  Alto ,  alto ,  creanza ,  rìfpetto .  f  io  l 

T^»^,  EccoMahe,  che  vietie  in  battaglia. 

dzvanzandofi . 
A  fventrar  tutta  c](ucfta  canaglia  -  - 
//  Villani  éilzam  i  Uro  halfò^i  • 
No^no^amiciiCon  voi  non  vògu;:rra 
Ma  poliamo  purrariÉii  qui  s  terra. 
A  riflcffo  di  ^uel  bel  Iplcodor. 

additando  la  ^hr. 

Cù^ìù  Voi  credete  farmi  rabbià/ 

£d  io  rido  a  bocòa  piena  • 

Mcfchinelli,  quefta  fccna 

Wì  và  proprio  a  diveriir* 

Crepi  oga*  un  di  gt:lofia, 

Meco  Ghita  ha  da  venir*  fÌY^a  je . 

{  Qiieft'è  un  tiro  di  pa:szia  . 

^    r  t  ^  voi  fchiara  non  è  nata. 

j  enSav.Guer.  ^        ^j.^  ^^^^^ 

(  Non  potete  Voi  foffrir . 
Chi.  Illùftriflìma  Signora, 

Va  ben  imto^  ma  vò  dire 
Con.lLaùY»        Zitto ^  zitto;  hai  da  ubbidire. 
Chi.  (  Non  arrivo  più  à  capir  •  ; 

Oc  Illuftriflìma  padrona 

Non  intendo  niente  affatto. 
Ten^^av' è  Cuer^  Zitto ^  zitto:  ad  ógni  patto 

Tu  con  noi  ti  devi  unir  • 

Saprem  fare  ad  ogni  cofto.  alla  Con. 

A  voi  fciiipre  il  eontrappofto  • 
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Segua  quel  che  ha  da  fcguir; 

pht*      Ma     .  Cm^  Sta  zitta . 

Cec.  Ma...  Tf^.  T  accheta 

Far  r amore  qui  fi  vieta. 

^  5  Anzi  come  noi  diciamo.     a  Ohi 

Cm.eUur.  qui  adeffo  devi  dir.  ^ 

^  >,  .  (  E  tuquel  che  rifpoHdiamo  aCec. 
TcnXaveLau  f  ^^^^^^  p^^^/^^^^^ 

(  Son  gli  uomini  pazzi, 
cri  Bugiardi  incolìanti, 
y.on  ,eLauY,  ^  p^^ìffi^j  amanti: 

{  Che  ingannano  oga'or.  Ght-ripei  ^ 
(Le  donne  fon  fìnte, 
.  n   r      (  Volubili,  ingrate, 
^  Q  _  (  Bugiarde,  fpictace, 

*  (  Son  pazze  in  amor,       Cec*  ripete, 
don.  Son  tutti  birboni . 

uom.^         Son  tutte  finzioni, 

(  E  al  diavolo  io  mando 

Tutti  • 

Foco,  foco  fu  diamo  alla  mina^ 
La  rottura  non  ha  più  riparo' 
Urta,  dagli,  fràcaffa,  rovina,. 
Inimici  vogreffervi  ogn'or. 
Chi       (  Qudla  è  bsne  pazzia  foprafina 
Cec.       (  Ed  io  temo  che  pailì  in  furor.  ^ 
Gli  altri  ^  ^       puntiglio  5^gli  ecccffi  ftrafcina 
^       (  Spallo  ancora  in,  materia  d'amor*  ) 
fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO  . 

SCENA    P  R  t  M  A. 

//  CavalieY^  il  T^enente^  ed  il  Signor  Querino» 

(T>Eila  cofa  alla  Campagna 
(  D  £  li  vtdcre  il  Sol  nafc^nte, 
'   ^  (Che  col  ra.qgio  luu  lucente 

(  Torna  lì  m.oné.}  a  ravvivar  1 
fs  (  Gi-rì-gjg^ri  il  G^rdeib'  ' 

x^^'       ^  Voi  leotue  qiù  a  cantar. 
^  (         tìo^  tìj.  tì>  il  Fanello 

Y^^y-  (  Voi  itnmt  un  pò  più  in  là  • 

rj.  ^        (  E  il  Oiiigliotto^  non  più  chi®uo 
.   ^'       (  Fa  lì  mermeo  col  quàqaerà* 
(hiiK  cenci  bei  piaceri 
(Sono  quefti  veramerue! 
^  ^     (iVia  piacere  alcun  non  (ente 
(Chi  la  pace  in  fen  non  ha» 
Cav^  A  delio  è  rotta  affatco 
Colla  n  olir  a  Gontefta  • 
11  piacer  ciella  Villa 

Or  non  è  più  per  noi.  Facciaoio  fubito 

Ritorno  alla  Città* 
Tm*  Quefto  è  un  ceder  il  campo ^  ed  è  viltà. 
C^er-  Viltà  ficurameote. 
Ten.  Q^ua  ci  vuol  cor  da  Paladino  in  petto 

C<)me  ha  il  Tenente  Arfnra 

Ter  rc:golarfi  in  quefta  congiuntura 

Quel 
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Quel  cervellin  lunatico 
iiì  cambi^rrà,  fi  cambierà^  ma  noi 
Invincibili  Eroi  coftanci,  e  forti. 
Dobbiamo  vendicare  i  noftri  torci  • 

mer.  Bravo,  bravo,  braviffimo^ 

Cuv.  Gii  infulii  fono  da  vilii 
I  difpcui  fon  legni 
Del  verme  che  ci  rodei 
Ed  in  qncfta  maniera  anzi  ella  gode. 

Giier-  Voi  pur  dite  beniffimo, 

Xen'  Eh  colpetto  J  Non  v'è  per  una  femmina, 
La  maggiore  infoienza 
Che  il  pattarla  con  tutta  indifterenza  : 
Noi  dobbiamo  pertanto 
Effer  concordi  m  qóe(ìo>  e  chiunque  cede 
Punito  fia  qua!  mancator  di  fede . 

Cav  Approvo. 

Cfter.  Approvo  anch'io. 

Ten.  Bifogna  adeffo 

Che  ciafcuno  di  noi 
Si  proccuri  una  qualche  diftrazione  , 
Ed  in  quella  occupandofi 
Moftri  agli  occhi  d'ogn'un  che  fciohi  i  lacci;, 
Ad  altro  tende  cbe  ai  donnelchi  impacci  • 

Cuer.  lo  la  mia  diflrazione 
Farò  che  fia  la  mufica. 
Vò  Tuonar,  vò  caQtar  mattina,  e  fera 
A  coft©  di  ftordir  la  Vììlà  intiera  ; 

Cav*  lo  la  mia  diilrazion  farò  che  fia 
Un  nuovo  geni^  per  la  poefia  • 
E  con  verfi  5  e  con  rime  a  tutte  Tore 
Voglio  fin  diTentar  un  feccatore  . 


^^"en.  Ed  i-o_  per.  difirazione  ^ 

O  c'm  qucfia^^  6  con  quello , 
Tutti  i  giorni  farò  qualche  docHo;. 
Guer.  E  fe  vi  •"manclieran  qui  l'occafioni 

Andr?!re  a  ' diieHar 'con  i  montohi, 
Ten*  Orsà  qui  adeflo  a  noi^ 
Goocliuiiamo ,  e  guiririfoo 
Di  trainar;  U  ComelTa' 
Con  tmta  indifftreoBa , 
Chi  cede  fia  punito.  E  fe  di'  cedere 
Sì  fentiìTe  di  noi  qualcun  tentato^ 
Gli  amici  ad  avvci^^ir  farà  obbligato. 
Cav/V^htn  '^  perchè  quegli  altri  in  fui  momento 
Gii  farao  fovvenire  il  giuramento. 
Beniffimb,  beniffimo. 
Dunque  quando  farem  dalla  Contesa , 
Se  io  mai  mi  feniilB 
.  A  cader  dimoiato . 
Mi  metterò  a  tofSre, 
Gav.  Ed  IO  a  Ikrnutarei 
Tcn.    ■  Ed  io  a  ballare. 

Guer.  Toffe  ,  fternuto  \  e  ballo  ^ 
1      Refta  fidato  affai  prudentemente, 
Che  vjfgiia  dir  pericolo  immiricnie» 
Cofiarue  nel  mia  impegno^ 
Refifìerò  a'  fuoi  vezzi  : 
Non  curerò  i  '^^ilprezzi 
■Ed,  an2i  io  nòpx'é  • 
Ma"  fe  veniffe  poi 
A  dirmi  idulo  mio. 
Tua  Spofd  eifer  vogrio, 
La  mano 3  cjl  cor  ti  dò? 

Ahimè 
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Ahimè!  ahimè!  che  all'ora 

Non  regge  il  concercalo. 

Qùefto  non  Tho  giurato  . 

Ma  no ,  non  farà  niente  5 

E  a  unto  indifferenie 

Si  (ì  mi  moftrerò-  >    parte  ^ 

S   C    E    N    A     t  i 

Il  Cavaliere^  ed  il  Tenente. 

Cav.  QÌamo  intefi;  e  ciò  bafta. 
Ten-       Senti  icmi.  Se  mai 

Fofte  voi  per  mancar  al  giuramento, 

Andate  prima  a  far  il  teftamento. 
Cav'  Così  dirò  ancor  io*  Se  voi  mancate, 

Adeffo  per  allora 

Vi  sfido  a* tutto  fangue^ 

E  fe  per  accidente 

Reftafti  io  faccombenie^ 

Lafcierò  prima  detto  a  mio  fratello . 

Che  di  nuovo  con  voi  faccia  duello. 
Te>u  Sentite:  quefto  è  proptio  un  fagrifi^io 

Ch'io  faccia  airamlcizia. 

Per  altro,  giuro  a  Bacco I 

Mi  balìerebbe  T  animo 

Di  cambiar  la  ContelTa  a  mip  favore  ^ 

E  fe  non  per  l'amor,  per  il  timore» 

Ella  fa  chi  fon' io;  la  quel  che  hó  facto' 

Con  fante  mie  amorofe; 

Ma  peiche  ti  tra/rav^a 

Con  lei  di  Spo(aÌizio 

Faccio  di  contenermi  i]  fagrifizio . 

3:  IP 
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II  terror  de' miei  rixiàn 

£)a  per  rutto  io  fono  ftato; 
E  le  femmine  han  tremato 
Nel  volermi  difgoftar. 
1  ptrìcoti  ,  c  gr  impegni 
Superai  col  mio  valore  , 
Tre  fiaccare  per  amofe 
A  Milano  ebbi  a  pigliar. 
A  Bologna  ho  foli en ina 
Di  fallare  una  temperta  : 
Ebbi  rocca,  si,  la  tefta , 
Ma  mi  feci  medicar . 
E  una  truppa  di  Guafconi 
Benché  armari  di  baftoni 
Feci  a  Genova  fcappar  . 
Qiielìi  punf  a  più  rion  pófTc), 
IVla  io  efpongo  (olo  il  dolio, 
E  li  lafcio  bafionar 
Tauro  a|!or  che  fe  ja  fpada 
Dalle  man  non  mi  cadeva  ^ 
Una  ftrage  fuccedeza  5 
Succedeva,  un  gran  macello, 
E  lentivanfi  a  martello 
Le  Campane  già  a  fuonar* 

SCENA  III 

Gabinetto . 
Gkhd ,  e  la  Conteffa . 

OH,  Signora  illoiìrìffima! 
lo  non  vedeva  Torà 
Di  potervi  parlar  •  Tutta  la  notte 
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Sono  ft.ata  »el  foco 

Ptr  queftovoflfo  éono .  Ji  leva  Amelio  d!  dtlo  ò 

Perciò  ve  T rendo,  e  chiedo  a  voi  perdono. 
Con*  N\\  vuoi  render  j'aiielloi 

Come]  per  qual  ragion!* 
Ghi^  Di  rutti  gii  aon^ini 

Non  farei  conto  alènna 

Se  Ceccd  noy  vi  fulTe. 

Ma  Cecco  v'è  lo  amo, 

E  per  qnanro  mi  provi  a  noa  amarlo, 

Seme  proprio  il  mio  cor  ^  che  non  può  farlo. 
Con.  Pazza!  vu^i  preferire  all' amor  ipio 

L'amore  di  ua  Vilìanò/ 
chi.  Io  non  par!o|  illuftriffitna  , 

Di  preferirlo:  parlo 

Che  capace  non  fon  di  non  amarlo  • 

Tenete      ^  . 
Con.  Òibò  .  Tu  penfi 

Durique  di  contradirmi, 

E  di  non  voler  fare 

Quello  che  faccio  anch'io!  Penfi  che  Cecco' 

Meriti  l'amor  tuo, 

E  penfi  di  voler  con  lui  fpofarti» 

No,  no,  Ghita,  vogl'io  difingannarti • 
Ghi.  Non  è  cerco  poflìbile. 
Con^  Tieni  pure  l'anello:;  e  {olamente 

Voglio  che  V àìwc  lei  ore 
p       Fin^r  per  lui  di  non  aver  più  a-more, 
Qhi  Sei  orè  ancora? 
Con.  Sei. 
^hi  E  poi  Signora? 

^on,  £  poi  t 

4  la 
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fo  ti  lafcierò  far  quello  che  voi* 
Ghf.  Ma  ancor  quefte  fei  ore 

Mi  parranno^  iliuiififlÌTna ,  (ci  anni  5 
Addio*  Vedete  voi 

Seniire:  lo  farò^  fc  a  un  tempo  iftelTo 

Mi  fate  una  promelìa  • 
Con.  Vuìdi^j  pHjTia:  che  vuoi? 
^chi.  Dopo  fcì  ore 

Subito  promettetemi 

Di  parlar  a  mia  madre,  e  di  obbligarli 

A  darmi  Cecco  per  marito. 
Cqn-  Bene. 

Beniffimo  il  prometto 

E  lo  firò ,  te  r  giuro  ^  fe  lo  brami  r 

Ma  t'ama  Cecco  poi  quanto  tu  Vam?? 
&}n^  JlkifìnfÌHna  siv.  m'  ama,  in' adora  v 

E  di  fpofarmi  anch' ei  non  vede  l'ora. 
Con,  Ed  io  sò  che  i  HiganTii.- 
Cln,  '         ia  queflo  poi , 

Signora  comparite^ 

Non  fàpete  nernmen  quel  che  vi  dite- 
li Colombo  ^  c  la  Colomba 

Voi  vedette  a  far  l'amore: 
.   Di  rjoi  meglio  U  loro  ardore 
iSìon  fi  ponna  ^palelar  • 
Wi  darebbe  il  mio  Cecchino 
Sempre  femprs  a  me  vicino: 
Spinta  anch'io  dai  genio  ifteffo^ 
Starei  Tempre  a  lui  d'appreffo* 
Ci  guardiamo  ^  e  fofpiriamo: 
Cento  cofe  ci  diciatno 
Tutte  dolci,  tutte  belle. 

Ciré 
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Che  foltaato  a  (cnrir  quelle 
b\  va  il  corf  al  infiammar. 
Ahi  non  dite  mia  Signora^ 
Che  non  m'ama  povererro! 
Due  Colo'mbì  tanr«>  affatto 
Non  fi  poffono  moftrar.  par^é^ 
SCENA  IV. 
La  Contejfa  ,  poi  la  Signora  Lauretta* 
Coff.g^tìt:  Vi  fia  un  vero  affetto 

Sàio  ifà  quefti  villani/  E  che  ritrovino' 
Nciia  coftanza  dei  lor  roazi  amori 
Qualche  cofa  ch'è  incognica  ai  Signori? 
Son^o  adeffo  in  puntigli®  •  Io  vò^^  vedere 
Se  un'  Uorho  fia  coftante 
Per  un  (mio  d'  amsr,  o  veramente 
Se  tutta  la  coflana^ai  è  uh'  accidente , 
Oh!  amica  ? 
Laur.  Conteffina. 

Siet«  di  buon' umor  qu«fib  mattina? 
Con^  Si  5  ma  hò  cangiata  idea  .  Mi  p^r  che  fi^' 
Un  tiro  di  pazzìa . 
Voler  far  guerra  agli  uòmini  . 
Senza  amarli  fi  sa  che  non  può  ftarfi , 
E  bifogna  con  loro  accomodarfi . 
Ebbene  ,  acc^^i^modatevi . 
Anzi  a  chi  più  v'a^^grada  anche  rpofatevl^^ 
Con,  Si 5  si;  ma  voglio  prima 
I       Far  un'altra  éfperienziì 

Fer  mio  divertimento  «  Secondatemi. 
Lam\  Pariate,  e  comandate. 
CQn"  fi  fratcl  voflro 

Quando  fi  pofe  per  l'Olanda  in  viaggio 

B   5  Qur 


ATTO 
Qù  v'ha  lafcjaro  il  vecchio  fuo  equipaggio- 

Mi  preme  uq  fao  vcHiio 

Col  rcfto,  che  ci  và^  tutto  compito. 

ì^on  dire  niente*  Fare 

^cHa  mìa  ftanza  ch'io  Io  trovi  prefto. 

Saprete  poi  che  i^n  mio  b^li'eftfaè  quefto .  pane* 

SCENA  V. 

La  oigmra  Lauretta. 

SI  può  à\t  vitfhmmit 
Vf:.t  1  tanM  c-prtccf,  che  in  (e  aduna j 
Che  la  Conieffa  fia  di  Nora  Luna* 
Atjzi  me^fio  iarcbfee 
D  ria  di  iunapìcna.  Il  Cavaliere, 
il  Tenente  ,  e  Gucririo 
Voglio  però  avv!far  dtl  Cambiamento, 
E  veder  chi  di  Icro  è  il  più  contento-  pAYte* 

SCENA  VI. 

Cef f(?  5  poi  la  ^ onte/fi^* 

Qec.     T  TNa  ruota  da  Mohno 

1^   Divenuta  è  la  mi  a  tefta. 

Gira^       ^  e  mu  non  refta; 
Più,  cha  pchlo,  mcn  capHcoi 
E  impazz  Ica  nei  ptniar* 
Queir  anello,  qu^j  viuimo^ 
La  Cootcfia^  ed  il  copitralto 
fan  di  cole  un  certo  impafto 
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Ch'  io  non  polÌD  indovinar: 

In  qu^Jlo  U  C'^?i:ejja^ 
Ah  Signora  Illofìrifnma  i 
Vi  chred«5  pcrdonanza 

Se  ho  ardito  dìnnoUr<*rmi  in^quefta  Stanza* 

L'  àfftr  di  quefta  notte 

Proprio  mipa^ztr  mi  fai 

Spiegjtemeio  voi  por  catiià! 
Con.  Oh  che  Icìocco  cke  lei!  Non  lo  capifci  ? 
Cec.  lo  no  da  pover*  uomo  • 
(^QH.  Queli'  affare 

Fu  un  difpetto  amorofo» 
Cec.  Un  difpetto  amorofo?  E  che  fignifica? 
Con  Significa  più  amanti 

In  amor  vacillanti , 

Che  con  afluzia  adoprano  i  difpetci 

Per  ravvivar  gì*  illanguiditi  affetti. 
Cec.  Per  carità  lUuftriflìma 

Non  parlate  francefe 
Con\  Lo  fai  tu  che  la  Ghita 

Non     ama  più  > 
Cec.  Ah!  di  quiefto, 

Pur  troppo  mcn*  ho  accorto! 

E  per  chi  la  briccona  a  me  fa  torto? 
Con.  Per  chi  le  diè  un'anello  • 
Cec.  Ah  i  Vorrei  pur  (aper  chi  glielo  ha  dato  . 
^on.  Il  più  caro  per  me  che  vi  fia  ftat# 
Or.  Maledetto.  Ammazziamolo^  illuftriffimai 
Con*  No,  qucfto  oo-  Tu  >  ed  ìd 

Debbiamo  con  un'  altro 

Amorofo  dif petto 

Martellar  chi  fa  loftP  al  noftro  aietto- 


S  ATT© 
tee.  Martelliamo,  ilIuftriflSma. 

Voi  proprio  mi  toccate 

Dove  mi  fento  il  nsalc, 
Cm.  Debbia Cecco,  noi  due  fàf  airamotc? 
Or.  OhJ  Voi  m\  avete  fatto 

Diveritar  tutto  roffo 

Come  un  Gambero  cotto. 
Con*  Pezzo  d' alino]  Forfè  io  vaglio  meno 

D'una  tua  Contadina? 
Cec,  Eh ,  iilufìfiffima  no .  Per  quefto  poi 

Se  non  avete  tanta  carne,  avete 

Qm\  cos'altro  di  meglio, 

jVla  vedete:  ralor  per  far'agli  altri 

Un  difpetio  aEBorofo,  non  vorrei  . 
Con.  Che  cola  ? 
Cec^  Siamo  fragili 

illufSrifiìm.a  bella.  E  poi  la  Ghica 
Con*  La  Ghita  ora  è  di  quello 

C  he  le  ditde  i'anciio. 
Ceo  Briccona  1 

Con.  E  una  borfetra  tulio  toflo 

Ecco  che  tu  hai  da  me  per  contrapofto. 
Ce€^  Oh!  (qui  canea  la  Quaglia.  )  Al  fin de'firi 

Ghe  ho  da  far  illufìnffima? 
Cen*  Per  tutto  quclio  giorno 

Far  air  amor  con  me* 
Cer  Cioè,  à'inretìdc 

Per  iiartcllar,  e  nóh  per  altro? 

Appunto . 

Cec.  Martelliamo.  Son  pronto  ? 

Con*  -   -   •    -   •  . 

Cec*.  Io  farè  come  sò  ;  come  faceva 

Gofl  quella  difgrazjiaia  Se 
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Se  in  t^l  modo  v'accomoda 
Con*  Beni  Sì  ma  ^ 

Provaci, 
fer.  Adeffp* 
Con*  AdelTo. 
Or.  Dunqne  provo.  Cagaaccia,  malandrina , 
Quanto  mi  fei  carina  \ 
Voltati.  Vieni  qua.  Per  te  fon  cotto  . 
Uh!  che  proprio  vò  darci  un  pi^zicotiO, 
Con.  Ahi,  ahi!  che  diavoi  fai? 
Cec*  Facgio,  illuilriffima 

Nel  modo  che  va  fatto. 
€on*  Quefto  è  un  fare  all'amor  come  fa  un  gatto  • 
JNon  mi  piace non  mi  alletta 
Queft'amor  fi  grofifolano  . 
Vanne  pur  da  me  lontano, 
Ghe  il  capriccio  mi  pafsò- 
Wo,  no,  vieni:  afpetta,  afpetta. 
Guarda  un  poco.  Stendi  U  braccio* 
Via  caranniaa  com' io  faccio. 
Gcnt^ìlmente  *mi  rimira» 
Dolcemente  via  fofpira  • 
Dì  qual  cofa  con  affetto- 
Ah,  che  tu  fia  makdet?o! 
Và,  che  flemma  più  non  h«. 
D'un  bell'abito  veftirc 
Solamente  ti  farò. 
Mio  Servente  t'  hai  da  dire, 
E  nienc' altro,  Signor  no. 
t  Vò  vedere  in  due  villani 
Quel  che  fa  la  gelofia,^ 
E  (e  un  vero  amor  vi  fia, 
.  .       i^he  (entirc  ia  me  non  sò*)  partono  -. 
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SCENA     V  I 

Giardino* 
La  Signora  Laurena^  ed  il  Tenente. 

i^Osì  è  il  mìo  Tcncnrc. 

\^  Si  è  caigiata  d'  umore.  Ha  confeflatd 
^  hcr  il  {hx  hi  guerra  agli  Uomioi  è  pazzia: 
Ciac  vuel  far  «ij'amore^  e  maritarfi; 
Ma  ck^  prima  per  fuo  divertimento 
i  a  Ut  ìBtende  un' akrc  è^perimento. 
Ten,  E  qua!  larà/ 

Non  me  l'ha  detto  infatti  • 
Ma  di  quello  mio  avvifo 

Sappiate  approfiuarvi 

Qiìeiìo  è  quanto  ps»is'io  fignificarvi  per  par, 
Ten.  Afpcctate,  alpettate. 
Latt.  La  ConteiTa  mi  affetta»  e  vado  via. 

(  Oh  quanto  rido  delFaUrui  paxzia!  pixrte . 

SCENA  Vili. 

Il  Tenente^  poi  il  Cavaliere  poi  ti  Signor  Guer ino  ^ 

Ten*  /*\H  potere  del  Mondo!  io  lo  fapeva 
Che  doveva  cangiarÉ^ 

Ma  forre ^  forte  :  ìodifferenza  ...  Piano. 

Altro  è  il  cafo  vkin,  alno  è  il  lontano  • 
(^av  Tenente  5  alla  sfuggita 

La  Signora  Lauretta 

M'X^iv  fatto  già  fa  per  che  la  Conieffa  ... 
Ten    Tutto  io  g^^  sò  dalla  fua  bocca  iftefla. 

Ùuer 
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Qiief.  Amici,  avete  intcfo  il  cambiamento? 
La  Lima  della  nortra  Contcffina 
Il  tondo  veone  a  far  quefta  mattina» 

Ten.  Tinta  fappiamo  noi.  Quello  è  il  momentó 
Di  farfela  paj^^ar.  Andiam  girando 
Per  ìncontraria  a  éalo*  Ma  moiìriamoci 
Diftr^tti,  e  indifferenti.  Io  vi  ricordo^ 
Signori  miei  5  lo  fti^bilito  accordo        parte  > 

^uer»  Riffìeirendoci  ben  fu  quefto  anicofo\ 
S' iella  nni  moftra  an)<3r,  fono  in  pericolo - 

C^v^  Moftrar  indifferenza 
Nel  cafo  dilpèrato 
E'  un  ripiego  beniflìmo  trovato; 
Ma  fe  s'ama  una  donna ^  e  fé  fi  fpera, 
indiffer<ittza  è  giuflo  una  éhimera.  parte. 

S   G   E  N   A  IX. 

La  Ghita  p$t  Cecco  in  àhtto  Signorile. 

€hU  ^^Omkn  ch*ìo  m'allontani  dalla  cafa 
Per  aoB  iacontrar  Ctccoi 
Perchè  k  in  lui  m'avvengo, 
Dal  palefargli  il  tot  So  io  non  mi  tengo. 
Starò  qui  ritirata.  fede  fra  i  cejpugli d 

Ma  fe  poi  foffe  ver  quel  che  di  lui 
Mi  dice  la  Sigr  ora? 
Wol  crederei  (e  lo  vedcffi  ancora  . 
£  fe  non  folTe,  per  qtial  eftro  pazzo 
Ella  di  ciò  s'hà  da  pfgìiar  ialazz^? 
Sò  ben^  ch'è  un  pò  matta  ,  a  quel  chefenio, 
Ma  pur  vivo  queft'ore  ia  ua  tormento 

Cec,  Or  vedete  il  capriccio 

fi  %  Della 


^t'  ATTO 
■^"•DeiU  Roftra  Conteffri  1 
Mi  ha  veftìto  così  fignorilmente 
Perch'io  k  faccia  il  C  avalier  Servente, 
E  per  qual  motivo/  io  non  comprendo  » 
Sol  che  fia  alquanto  pazza  a  dir  intendo  • 
Ma  da  un  canco  ci  hu  gufto   Ora  vorrei 
Incontrarmi  in  colei  per  farle  rabbia* 
Se  un* animilo  ebbe  lei  per  far  l*amore, 
Ed  io  ho  avuto  un  veftito  da  Signore.  L€ 
Chtta  ftavv^aiCec* loguarda  conjqrp.^eftaUaf 
phi.        Sogno  adeffo^  o  fono  delia  i..  : 
Cecco  è  quello  5  o  non  è  lui  •  •  • 
Ah]  ìiiufione  non  è  quefta* 
Non  sò  cofà  oddio  psnfar  ! 
Cec.        La  briccona  è  la  davvero* 

La  mi  guarda,  e  fta  furprefa  • 
Farle  rabbia  almen  io  (pero  , 
E  qui  apporta  voglio  ftar. 
phi*        (  Mi  confonde  quel  veliito»  ) 
Qf.        (  Porta  già  Taneilo  in  dito.  ) 
G^i'  (  il  cervello  mi  ft  fcalda  ^ 

(  iVla  lo  voglio  interrogar. 
Cec-  (  Vedo  già  che  non  Ila  falda . 

(  Venga  pur  con  me  a  parlar. 
€hj*        Serva  umiliilima» 
Cec.  Ehm  ,  ehm /Addio  • 

fhi*        Cesi  veftito  faper  dcfio 

Se  per  far  ridere  lei  fe  ne  và- 
Cec*        Scordati,  o  figlia  chi  fui  fin' ora. 

Son  fatto  amante      una  Signora  , 
Che  vuol  infondermi  la  nobiltà- 
chi        {  Mifera  Ghita!  ) 
Cec.  (  Mi  par  colpita!  )  a  2. 
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^ht\  ^2  {  Ora  difcopro  la  verità*  ) 
^ec.       (  Ad  arrabiarfi  la  vedo  già.  ) 
Và,  và,  villanella. 
Con  tutto  il  tuo  anellq. 
Non  fono  più  quello, 
Non  fai  più  per  me» 
Chi*        Và,  và\  villanaccio 

Gon  quel  tuo  abitacelo  • 
Ade0b  il  tuo  core 
Gonofco  quàl  è. 
Cec.         Da  te  già  hò  imparato, 
Chu        Tu  f@l  fei  r  ingrato . 
a  2        Non  fon  come  te  • 

(  Sol  quefto  ti  dic#, 
^2        (  E  poi  te  ne  và. 

(  Quel  che  vien  di  fin  firinfia 
(  Se  ne  và  per  fan  faran  li . 
^ec.        Ti  vedrè  l'Oche  ancora  a  guarduc 

E  cantar  vire  vìre,oe^  a  ejpJelle  Raqxzze, 
Contadine  nel  cond.  le  Oche  al  paìcùlo. 
Chi.        Ti  vedrò  prefto  ancora  ad  arare . 

Via  morello,  Bizzarro,  va  là  .    modo  digri. 
dcLYe  deìli  Villani  che  guidano  li  bovt  ^ 
(  Quel  che  viene  di  fin  finniin 
(  Se  ne  và  per  fan  faran  fà . 
a  2        (  Hai  ragione  che  gente  fe  n'  viene . 

(  Qui  non  voglio  con  te  far  più  leene., 
(  Noi  vedremo  chi  meglio  farà,  parte 
S    G    E    N    A     X  I. 
La  ConteJJa. 

IJJO  goduta  la  Scena, 
7x  F-  ne  fono  contenta. 

Son 


S4  Atro 

Son  c^n'antì  in  amarii^  e  fi  torrftenrano 

Per  fuppofta  ragion  di  gclafia . 

E  chi  n'é  la  cagion  ?  la  mia  paì:feìa* 

Ria  fon  ftlofofcfia:  t  ben  comprcndd 

Che  in  fatti  è  una  pazzia 

11  milurar  c®l  proprio  il  genio  altrui  , 

E  per  forza  voler  che  in  altri  fià 

Quel  male,  o  ben  che  fi  riero  va  in  lui. 

Dunque/  filofofando 

Intendo  di  Affarmi  ^ 

E  fenza  andar  cercando  il  |>d  rmirovo 
Mi  fiHerò  con  chi  di  meglio  io  trovo. 
SCENA     X  1. 
//  Cavalieri^  e  U  ^mtejja. 

^on.  ^^Avalierc  ,  acccftaievì^ 

\^  Che  appunto  vi  defidero.    //  Cav'  fi 
s'avanza  meditando  in  atto  dì  comportere . 

£aV'  Canto  d' un  Qobbo     awentw^e  Jtràn.e  ^ 
Che  fnnamorato  d  una  Ballerina^ 
Chiujs  re/fè  dentro  /'armar  del  pane 
Da  mezza  notte  injìm  alla  mattina  • 
Or  mentre  (lava 

Còn-  Eh  diavolo! 

Cofa  andate  dicendo  ? 

Cav*  Non  m'interrompa  Voftrafignoria  . 
Dedicato  or  mi  fon  a  la  Poefia  . 
Or  mentre  ììava  la  feggi$  d'un  Cane  ^ 
C$n  quattri  amici  Jiwi  cena  la  Ntna. 
Si  da  in  freda  ivi  al  chiajjo^  ed  al  diletto '-^ 
E  tn  tanto  crepa  ti  povero  Gobbetto. 
La  mamma  fu  • . . . 

Cm]  Qiicfta  non  è  creanza, 

lo 
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vi  voglio  parlar  •  .  . 
^^z/.  Scufi  ,  Signora  . 

L'  Apollineo  furore  or  iol      ingombra  ; 
jbtt  mamma  fu*.*  Vado  a  eompof  qtiì  ailcmbra! 

va  a  federe  foito  alcune  Pìsinte  . 
S   C    E    N  Xli. 
La  Contejja^  ecf^ìlCavattcre  Jedendo  ni  dijparte  ^ 

pQi  il  Signor  (àuerino  * 
Con^  éT^Ht  pazso  il  GaViHcr  fia  divenuta? 
\^  ite  pazzo  egli  èypiù  a  lavnò  tjoa  rncruìo* 
per  fargli  rabbia  io  fcegl'rcrò  Outrli^o . 
ÈqC4'?1o»-.  «Oh  mioGaerino  •  A  voi  penfando. 
Vi  dirò,  che  alla  fin  wi  fìcte  jqdciio  , 
Ch'è  arrivato  a  fermar  il  mio  eervello. 
Quer*  Donne  ^  bellezze  tenere 

Voi  fletè  al  mondo  amahi li '-^ 
Ma  fletè  troppo  t fi  ahi  li  ^ 
Chi  io  più  non  v  vfo  amar  • 
Q>7.  Qucito  cantarmi  m  faccia 

E'  un  dilprezzoi  e  di  voi  ben  mi  fluplfco  : 
IVla  per  ora,  via.  vìa,  vi  cutì3pati<€0* 
^uer.  Signora 5  perdonatemi  : 
La  ^JVJulìca  fo! tanto 
M'occupa  adcflo  i  fcnfi , 
E  alia  Mufica  fol  convien  ch'io  penfi  . 
Danne ,  addio  5  ritiro  il  piede  : 
Più  dt  VOI  non  fon  fegHkce* 
£  nel  tempro  delia  Pace 
lo  mi  vado  a  rifugiar  • 
Qaij-  Mufìca ,  e  Pocfia  lem  due  fotelle 
Dunque,  Signor  Gucnno, 
Vefiiitvi  a  (edere  a  me  vicino  * 

'éa  a  federe  in  mcintinzà  del  Cav. 


ATT  O 
SCENA  XHL 
Lét  ^ontefja  .  //  Canf.  ed  il  Signor  Suerino  chp. 
Jt^donoy  fot  il  Tenente  t 
Con»£^Hc  cofa  qua  s'intende? 

%^  Forfè  farebbe  mai  per  cagion  mia 

Ghe  foffer  iti  lurri  due  in  pazzia  > 

Oibè.  Che  c'entro  io 

Col  fanatifmo  della  Paefia, 

E  con  quel  della  mudcaf 

Ma  ecco  quìilTetieaic.  Ebbcn:  eoa  queRo^ 

Per  farli  diventar  pazzi  davvero^ 

Rifolvo  di  fifiar  il  mio  penfiero- 

Il  mio  caro  Tenente  •  •  . 
Ten*  Dite  a  me  ?  compatite , 

Lo  fpirito  marzia!  mito  or  m'accende  • 

Più  non  poflo  nell'ozio 

L'ore  paffar  crà  cuffie^  e  tra  gonelle^ 

Mifer^ibil  campion  del  fello  imbelle. 
(^on.  Come  s'intenderebbe? 
Tem  I  miei  psnfieri 

Sono  adeffo  rivolti 

Agli  affedj,  agli  affai  li ,  alle  battaglie  5 
Con»  Me  ne  confolo  affai.  Ma  s'io  alla  fine 

Vi  diceffi  .  .  ^  • 
Ten^  Alto  5  alto .  In  quefto  petto. 

La  voce  feniminil  non  fa  più  effetto . 

Solo  m'accende  il  fuono 

Della  Tromba  guerriera,  e  del  tamburo. 

Ah!  dov'è  una  battaglia? 

Dov'è?  Ghe  tanti  baffi 

Vò  tagliar  per  folazzo 

Quanti  badino  a  empire  matterazzo* 
IlGavìed il Sig.^HeryJt  ftizam^e  fiacco/^*  alUCor^ 
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tón.  Eh!  che  diàmine  è  quefto! 
Poefia  .  Mufica.  ©uerra  • 
Siete  i  pa&zi  più  bei  di  quefta  tetra. 
Cavi  La  mamma  fuy  vecchiaccia  imbro^ìtanice^ 
che  naJconderU  fece  in  queW  Armar q 
Sperando  che  •  .  ^ 
Con.  ,  ,        Ma  diavolo,  Son  fianca; 

E  con  voi  la  pazienza  or  già  mi  manca  . 
Cuer. Serenatevi  ^  o  luci  fdej^ nate  ^ 

Perchè  al/ora  the  torbide  fiete^ 
Con.  Io  vi  mando  là  dove  la  pece 

Se  mi  ftatc  più  ancora  a  fcccar- 
Ten*  A! là  guerra,  alla  guerra 
Ptinfe ,  di  qua  i  cannoni  : 
Crich  5  di  là  le,  granate  .  .  .  • 
Con-  Più  non  vi  foffro .  Alla  malora  andare; 
Ma  no  ,110.  Finalmente 

10  lon  fjlofofefia;  e  ben  conofco 
Che  della  voftra  giufta  alterazione 

11  mio  fìrano  penfar  fù  la  cagione  * 
Ritorno  in  me.  Mi  rendo 
Airamor;,Madichi?Chi  mi  amò  il  ^xìmo.v  ilC. 
Abbia  quefta  mia  man .  Con  voi  mio  caro^ 
Sarò  anch'  io  Poeteffa  • 

In  riva  al  fumicel  che  jcorre  lento  ^ 
De'  faggi  alf  omha^e  de'bei  verdi  éllort^ 
In  full' erbette  con  il  cor  contento 
Godremo^  o  caro^  i  mflri  dolci  àmori. 
r^t;.  Eccì,  eccì,  eccì.  firanutandó  forte 

Guer.  Force.  ^.      .  , 

Tm.  Sià  durò.  ^^'^^^ 
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ATTO 


Con.  Qu«flia  è  quel  che  rifpondi! 
Vanne  fenza  creanza  • 
Semita  dai  primo  impegna  inqueflo  ìdanre 
Mi  darò  a  luijch^^  fw  il  lzzouàQMXimit.addit  .Cm^ 
Della  Mufica  amjcaa 
In  foave  ariwonia 
Io  paflerò  con  voi  la  vita  mia- 


Con.  Qiiefta  rifpofta  dunque  io  da  te  fcntol 
Scioccareio!  infónfato! 
Và^  ch'or  nondeggioa  re  più  alcun  riguardo; 
E  a  quefto  io  volgo  Tamorofo  {guardo  4^^.// T. 
Ah]  Tenente:  voi  folte 
Il  t«rzo  neir  amarmi- 
Era  per  voi  Tamor,  ma  convenienza 
Voka  ch'io  d-aill  a  lor  la  preferenza 
Ora  fon  tutta  voftra .  Anch'  io  con  voi  » 
Là  ne'  campi  di  Marte 
Porterò  T  elmo  in  te  ila  : 
Imbrandirò  laSpada  . 
E  tutta  armata  di  mafchil  valore , 
Infra  i  nemici  io  p.^rcerò  il  terrore* 
"Ten.  Lan^  lan  ,  laran^  laran^ 

Lan,  laran  lata. 
Cav^  (  li  giuramento  } 


Noi  cmt eremo  injìeme 
In  dolce  modo  /Ir  et  ti 
Uas  dor  de  nofiri  ajfettl  ^ 
Lx  n^'fra  fedeltk^ 


(  Il  giuramento.  ) 


(  l  patti  ) 
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Tutti  tre  vedo  ben  che  fiere  matti* 

Ah!  che  V-Akrmi  tanro 
Avvilita  ct>a  voi  mt  fà  arrofRre. 
Isgratil  iiadue.  lo  vi  far^  pe  nire 

Caa§ia  per       m  dif^rczao 

Tuua  l  Aff  tro  mio. 

Parto:  V  mnr  obblio: 

Vi  fctccia  dal  mio  cor. 

[  Vk-hl  v'm^iì^tt^  o  bella  ? 
a  i      [Mi  tùglie  ta  favella 

[  Un  barbara  rigor 

(  Qpaie  rigor,  parate. 
Cm.       (  Di  me  le  vi  burlate , 

(  Temete  il  mio  furor* 
Cav.       Direi  .  .  .  Ma  dir  non  pollo. 
Guer*       Non  pofiFo,  oddio^  parlar! 
Ten*      Mi  fento  il  foco  adoffo, 

Ma  deggio  fopportar* 

(  [  Oh  qua!  battaglia  orribile! 
a  ^      (  Contralto  più  terribile 

(  in  me  non  fi  può  dar!  ] 
Con.       D'Ite  almen  le  un  nuovo  incanto 

Ha  cangiato  il  veftio  core. 

Scufcrò  quel  nuovo  ardore, 

Che  vi  feppe,  oddio!  infiammar 
Cav*       Ah!  vi  dirò,  che  un  patto* 

Eec}  ,  ecci ,  eccì  • 
^«/^r.       Ah  il  giuramento  fatto  •  .  . 

Ehm^  ehm^  ehm^  ehm^  ehm  ^  ehm^ 
Ten*      Sì,  il  patto  ,  e  il  giuramento 

Ma  or  or  vk  tutto  al  vento. 

La  ran  laran  U  ra* 


do  A   T  T  d 

S     5^  ta  povera  mia  teda 

^  4  c       é      delirar  k  n'  va. 

S  c       S  P^^2;zia  maggior  di  quefta 
C      '    C  Sicuro  nosi  fi  da. 
(      (  CedoJ  cedo,  non  ho  piìi  riguarda, 
((1  3  (  Per  voi  fola,  per  voi,  fi  tntt'ardc  e 
(       (Lo  confeflo  (on  fuor  di  me  fteffo^ 

^     (      (A  voi,  bella,  domando  pietà. 
^  (      (  Pazzi  fiere;  non  ho  più  ritegno. 
(  Co^{  Il  mio  affetto  pafsò  tutto  in  fdegno. 
(      (  Nella  tefta  una  fierà  tempefta 
(      (  Delirare  già  or  ora  mi  fa, 

S   G    E   N   A  XIV. 

//  Cavalier^  il  Tefiente  ^  ed  il  Sii^nor  Suerim  . 

Cav,    I   P;?ui  fono  infranti: 

1  1/ indifferenza  è  andata  ;  e  tutti  fiamQ 

Egualmente  caduti. 
Tcn.  Non  Signor,  non  Signor.  Voi  forte  il  primo 

Che  ha  corhinciato  a  cedere 5  e  pertanto 

Chi  il  primo  fu,  qual  infrattor  de' patti  • 

All'ufo  militar  da  noi  fi  tratti- 
Cuer.  Bene.  Come  intendete? 
Ten.  Che  a  un  aibore  legato 

Re^rti  fenz' altre  forme  mofchettaroa 
Cav^  Niente  più? 

Ten,  Niente  più.  Fofte  il  fecondo. 

Siqnor  Guerjnò  voi 

A  mancar  all'impegno:;  e  voi  non  meno. 
Dovete  foggiaccre  ad  un'emenda. 
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Vyuei.  Fate  pur  eh'  io  V  intenda  . 
Yen  Vaj^  perch'io  fon' un' uomo 

D'un  cor  compaffionevole, 
r     Bafta  che  foiamente 

Mi  rinunzìate  in  aiti  notariali 

La  pretefa,  per  cui  fiamo  rivali  * 
Guer^  E  niente  altro? 
Ten.  Wient' altro, 

Cav  Eh  pollar  Bacco 

La  decidete  voi  d'a  uom  vigliacco. 

Convien  che  in  altro  modo 

L'affare  fi  decida  5 

E  lo  decido  io  con  una  sfida  • 
Ten.  Ma  .  i  .  * 

Gay;  Non  c'  è  ma .  Mi  pento 

Dell'accordo  feguito. 
Éguaìmente  mancato  abbiamo  a  quello 
E  perciò  primo  voi  sfido  a  duello 
Già  una  gueriiera  tromba 
Farmi  fcntir  loàtano  , 
Che  nel  mio  fcn  rimbomba, 
E  ipira  in  me  il  valor  . 
Benché  più  giovinetto^ 
Non  iremo  al  voftro  afpetto  , 
Non  fate  a  me  timor. 
Forte  Tamor  mi  rende  ^ 
M'  accende  il  mio  puntiglio; 
Nè  prendo  più  configlio 
Che  da!  mio  l^eflb  ardor ,  par. 


A    T   T  Ò 


SCENA  XV. 
//  Tenente    ed  il  Sigmr  Cmrino  - 

Sfà  per  noi  tutti  due*. Gon  me  ptxumo 
Dovere  àccoiihpagnarvi  nel  duello; 
Perchè  il  noftro  rivale, 
Spedito  a  traghèttare  il  guado  eftfemo. 
Allora  fra  di  noi  fi  aggiuftcrcmo. 

àner*  Intanio  andate  vói 
A  battervi  con  lui^ 
Che  (e  per  buona  forte  una  fioccata 
Non  vi  manda  a  trovar  gli  antichi  Eroi, 
Aggiuftarfi  potrcnrto  allor  fra  noi.  parte. 

"Ten^  Corpo  del  Minotauro] 
Ed  hi  a\'uto  il  coraggio 
Di  sfidar  un  mio  pari]  Ah-'  venga  avanti  . 
Venga.  Dov'è?  Dov'cV  Vedrà  chi  fono. 
Ma  il  mio  core  è  fi  buono, 
Che  lente  cornpaffion  di  quell'  ardito; 
E  vorrei  che  il  daei  foffe  iiilpedito.  parte  . 

SCENA  XVI. 

Ghtta  dalla  f arte  della  Jm  Cajd^  e  Cecco  dui 
portone  della  C^ntejfa  . 
Chi{  ,  fon  pur  martellata  !  ) 

(yc  (  v.^  Oh\  fan  pure  afFannatol  ) 
(J?/o^  (  Core  di  c^ìnei  ) 
Lcc  (  Uhj  core  proprio  ingrato!  ) 

(  Ve- 
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i       (  Vedetela  là  come 

Se  ne  ftà  niefta,  mefìa  .  11  Tuo  illuftriffiriK 
Non  farà  ancor  venuto 
fjhi*  (  Vedere  là  queir  Afino, 
Ch'è  bordato  di  fera. 
Come  (là  a  riguardarmi.  ) 
\Cec.  (  ElU  proprio  fìà  lì  per  rorm-entarmi  ) 
\chi*  (  Viene  da  quel  Cafin  così  veflito  .  .  . 
Oimè  !        Darebbe  mai 
Che  r  isìeffa  Coratella- ...  Ah  !  qual  fofpert  ^; 
Mifera  me,  và  a  lacerarmi  il  petto]  ) 
Cec.  (  Ah  !  che  Graziar  mi  (ehto 

Se  tutto  non  difcopro*  } 
i  Cht,  i       crepo  ^  io  fchiatso, 

,       Se  almen  tutto  Paffar  non  metto  in  chiarori 
Crc.  Ehm  • 
'Chi,  Ehm. 
(rf.  Servo  di  lei. 

Chi  l^adron  mio  caro. 

Cec.  Caro  a  me?  Guardi  beri  che  non  fon' io 

Quel  che  le  diè  rAnéllo. 
^      h  caro  ella  può  dir  fokanto  a  quello  • 
'^hi*  Qiiando  ancora  mi  fclìe 

Cara  queila  perfona  che  me  F diede, 
Non  già  per  quefto  io  mancò  a  t®  di  fede* 
CeC'  Cibò.  Una  bagatella! 
Chf.  Chi  me  lo  diede  é  quella, 

Che  a  te  regalò  l'abito» 
^^•r.  La  ContelTa 
irh/'  £i,  lei. 

Perchè  io  finga  di  teco  effef  fdégnatà 
Scio  per  pcche  ore  é 

Mi 


6^ 


ATTO 


Ma  Io  sa  n  Ciel  quanto  fofta  il  niio  cere! 
Cec.  Oìmèì  .  .  •  Ghita  .  .  .  Queft' abito 
Anch'io  l'ebbi  per  fare  una  finzione, 
Ed  or  veniamo  alla  dichiarazione. 
Ghi*       Lei  mi  diffe  ,  che  in  amarti 
1^  faceva  una  pazzia. 
Ghe  doveva  abbandonarti 
Senza  piii  penfar  a  te» 
Or.        Anzi  iei  fu  che  mi  diff?. 


Ghe  tu  amavi  un'altro  oggetto; 
E  per  far  altrui  difpetco 
l  ve  Aito  diede  a  mé; 
[  Di  fi  farta  (Iravaganza 
]  Nen  so  intendere  il  perchè . 


Tu  chi  ami? 

Sol  la  Ghira  • 


Ah!  rcfpiro:  torno  in  vita. 
CM  ami  tu? 


Cecchino  fole. 


a  2 


Ah  i  che  tutto  mi  confolo  • 
(  Vciiga  adeffo  la  Signora. 
(  Voglio  dirle  il  farro  mio: 
(  Non  temer  che  tu^  fon  io 
(  Ti  manteKisi  ogn*or  la  fc. 


entrano  nelle  rijfetti^e  Cafe* 


\ 


se  E- 


SECONDO. 
S   G   E  .N   A  %Vllf 

La  Contesa  ^  poi  la  Signora  Lauretta . 

CoHs         A  Nnojata  fon  io  della  '^illa  : 

x\  Aonojata  Ton  pur  degli  amanci 
Con  cervclji  cc>sì  deìirantì 
Ancor  io  neri  vorrei  delirar  ? 

Lau,       Cara  amica,  (c  non  lo  impedite  , 
Ho  duello  per  voi  fi  va  a  far  • 
Cavaliere ,  ^aerino  ,  e  Tenente , 
Io  vi  dico 3  per  quel  che  fi  (enee, 
Che  fi  voglion  tra  |or  sbudeliar . 

Con.       Credo  be»  che  il  faranno  per  gioco; 
Kiiin  di  loro  capace  mi  pir . 
Ma  vagliarne  goderfela  up  poco  ^ 
Eitiriamocì  y  e  ftiamo  a  offervar . 
(  Noi  vicine  dobbiamo  refhre: 
a  2  (  Se  poi  ferio  diventa  l'affare, 

(  Preito,  prefto  il  farem  terminar*  par. 

S^^fZt^^ut^,   A  XVIJl. 

U  Cavaliere  poi  allenente  ^  poi  il  Signor  Guct. 
Xav.        I  L  campo  , di  batraglia 

1   lo  voglio  che  fìa  qucfto* 
So n  prò  n  t o  ^  fo  n  qua  le  fto . 
Che  più  fi  tarda  ,  olà  ?  ^ 
Ten,       A  paffo  lento  lento , 

In  campo  mi  preferito.  ^ 
'^'t^^um^  rh'Io  fon  quà« 
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Guer^      Coutil  rio  i!  mìo  piacere 
Io  vengo  qui  a  vedere 
Ghi  morto  ^■ren:erà. 
Cav.       A  noi  3  a  noi« 
Tf;f.  Pian  piano.. 

Pria  il  fangue  ho  da  fcaldarmi  j 
Si  deve  dir  airarmi  ^ 
E  poi  fi  pugnerà. 
Cav.       Air  armi,  air-armi,  airarnviV 
Yne       Non  balta  a  rilcaldarmi^ 

Le  trombe  han  da  fuonare, 
Che  pronte  fono  già. 

fuQnàno  le  Troméel  di  sfdao 
(  Ecco  qui  il  ftn>ii  guerriera - 
^  ^  (  Che  confoUr  mi  fa  • 
C^t;.^     A  noi  ,  a  noi  , 
Te^,  '  Bel  bello  .     ■  - 

Tal  fuono  non  è  quello, 
Che  và  a  infiammarmi  il  cor • 

Jtfondno  le  Trombe  dtvcTjamente 
(  Evviva  adefltj  evviva  J 
^  3  (  1  al  fuono  proprio  arriva 
\  Ad  ifpirar  valor. 
Ten^      Ma  no,  ma  no  *  Più  allegro 
Più  forte  io  voglio  il  fuono 

fiiman&  le  Trombe  àtver^amente 
rj*     {  h  fegao  or  ora  io  fono, 

(  Se  fuonaR  forte  ancor . 
^  (  Io  ftancD  di  voi  fono^ 

3  (  E  la  finifco  or  or/ 

SCE- 


Gner^  (      fpettator  qui  fono 
'  (  Soltanto  di  un  rumor 
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SCENA    ULTI  M  A . 

ÌA  Contefja  ,  la  Signora  Lametta  ^  e  Detti ^  Indi, 
^ecco  vejlito  da  Vill^m ^  la  ^hta  . 

'nyi  4.1     [  /^^^^  ftrepito  marziale  I 
on.,tLm.^^  VJL  ^  diavolo  è  mai  qiiefto  \ 
Ten.       Son  Iella,  lefto,  icio. 

affettando  bravura  , 
Soa  iwiio  g:à  in  furor.  ^ 
lon.       Alco  là  •  Se  quella  io  fona  ,  , 
Gh'è  cagione  del  duello, 
Ritornate  ia  buoa  ccrveìlo. 
Più  non  ftate  a  contraftar  ' 
Se        donna  npq  è  colia 
Finché  dura  ia  lei  il  capriccio  , 
Oliando  paffia  quella  volta 
E' poi  inutile  il  pregar* 
Pafiato  è  il  momer^roj 
Amor  più  non  fento  : 
Per        il  mio  buon'cfira 
Già  andò  a  termi^iar  , 

altri  ^  \ 
I  ^     L  Dell  onda  del  mar  • 

r^f.       Ecco  il  vcftifo  ,  che  ve  lo  xtnào  . 

Sol  la  «lia  GMra  damare  inrrodo. 

La  voftra  burla  diggia  ft  (a  . 
I'-^*        fcxco  r  anello,  cara  Signora. 

Cecco  mi  ama,  Cecco  mi  adura  , 

¥^  anch*iQ  l'amo  con  fcdckà. 
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(  Per  tutto  Poro  di  quefto  mondo 
(  D'amar  ^'M^^  non  ìafcierò. 

^  ^        (  Non  mi  fgomento  ^  non  mi  coaf^ndo^ 
(  Voglia,  o  non  vogliali  fpoferò. 

Con.       PafTato  Tefìro,        fon  piò  quella . 
Povero  Cecco,  Ghita  mia  bella, 
Le  voftre  nozze  io  affretterò . 

Tau^lv"^^  Meglio  di  quefto  fa?  non  fi  può  . 

(  I  capricci  delle  donne 
^  (  Più  non  diconfì  pazzie: 

(  Spirìtcfe  bizzarrie 
(  Oggidì  s'ban  da  chiamai  . . 
Bizzarrie  fi  fpiriiofe 
Sono  incomode  agli  amami 
1  capricci  ftravaganti 
]  Fanno  gli  altri  delirar  .  .  . 
CoYo  .  l  capricci  ec.  ^  1 
(  Delle  femmine  i  capricci 
^  ^       (  Hanno  alfine  ì  lor  confini  y 
(  Ma  i  capricci  mafcolini 
(  Vanno  i  noflrì  a  fuperar. 

^oroi  I  capricci  ec, 
(  ló  ti  amo  di  buon  c®re 
rw    r   (  Senza  tanta  bizzarria  ^ 
K,^t.,eK.ec.^  Quello  è  il  meglio  che  ci  fia, 
(  fc  i  capricci  Wcio  andar» 

OoYO.  l  capricci  ec.  j 

•■#1 

Fine  del  Dramma . 


